Programmi Triennio Liceo

[image: image1.wmf]

BIOLOGIA E LABORATORIO


BIOLOGIA E LABORATORIO

Finalità

Il corso di Biologia, in qualsiasi indirizzo, ha il fine di sviluppare:
1. la consapevolezza delle dimensioni dei problemi culturali e metodologici derivanti dalle caratteristiche peculiari del fenomeno vita;
2. la consapevolezza del valore della biologia quale componente culturale per la lettura e l’interpretazione della realtà;
3. la consapevolezza dell’evoluzione nel tempo delle scienze biologiche, e l’individuazione dei momenti qualificanti del loro percorso storico;
4. l’acquisizione di atteggiamenti critici attraverso l’appropriazione della dimensione problematica della biologia e della rivedibilità delle teorie biologiche;
5. la sistemazione in un quadro unitario e coerente delle conoscenze biologiche precedentemente acquisite;
6. l’autonoma valutazione critica delle informazioni su argomenti e problemi biologici, fornite dai mezzi di comunicazione di massa;
7. la consapevolezza della peculiare complessità degli organismi viventi;
8. le conoscenze e la riflessione sulle caratteristiche specifiche dell’uomo;
9. un comportamento consapevole e responsabile nei riguardi della tutela della salute;
10. la consapevolezza del la interdipendenza tra l’uomo, gli altri organismi viventi e l’ambiente, e la maturazione dei relativi comportamenti responsabili;
11. la consapevolezza delle interrelazioni esistenti tra scienze e tecnologie biologiche, e dell’impatto di tali tecnologie sulla innovazione economica e sociale.
Nel presente indirizzo ha il fine specifico di sviluppare:
1. la consapevolezza del ruolo e dell’incidenza delle scienze biologiche nella cultura scientifica contemporanea, con particolare riferimento alle loro interrelazioni con le altre scienze della natura;
2. l’uso del linguaggio specialistico necessario per comprendere e comunicare dati biologici e per utilizzare criticamente tutti i canali di informazione biologica e biotecnologica;
3. le conoscenze sugli ecosistemi, sulle loro modificazioni e sull’intervento umano, nel contesto di una crescita del senso della razionalità e della responsabilità;
4. la valorizzazione delle attività operative e di laboratorio e il consolidamento delle abilità tecniche per la lettura e l’interpretazione dei fenomeni biologici.
Obiettivi di apprendimento

Alla fine del corso lo studente deve dimostrare di essere in grado di:
1. individuare caratteristiche comuni a tutti gli esseri viventi, ai diversi livelli di organizzazione;
2. riconoscere i processi di continua trasformazione insiti in tutti gli organismi viventi, in termini di metabolismo, di sviluppo, di evoluzione;
3. identificare nella cellula le principali funzioni, e le strutture ad essa correlate;
4. distinguere le cellule secondo criteri morfologici;
5. confrontare le strutture che sottendono la stessa funzione, sia in organismi vegetali che in quelli animali;
6. descrivere le principali classi di componenti molecolari degli organismi viventi e l’architettura delle macromolecole;
7. correlare le proprietà strutturali delle macromolecole con le loro funzioni biologiche;
8. descrivere strutture sopramolecolari, individuandone le funzioni;
9. identificare l’organismo come sistema aperto;
10. spiegare lo stato stazionario dell’organismo;
11. identificare nella catalisi enzimatica il cardine delle trasformazioni metaboliche;
12. delineare le principali vie metaboliche;
13. riconoscere gli aspetti energetici dei processi metabolici;
14. spiegare il ruolo delle macromolecole informazionali nella codificazione e trasmissione del progetto biologico;
15. descrivere le fasi del ciclo cellulare;
16. identificare i meccanismi della variabilità biologica;
17. riconoscere i fattori che controllano la dinamica delle popolazioni;
18. documentare il valore della diversità biologica;
19. confrontare teorie sulla evoluzione biologica;
20. ricostruire alberi filogenetici;
21. delineare la storia biologica dell’uomo;
22. mettere in evidenza le caratteristiche specifiche dell’uomo e il suo ruolo nella genesi della cultura;
23. fornire un quadro sistematico della morfologia funzionale dell’uomo;
24. descrivere il ruolo degli ormoni;
25. descrivere il ruolo degli anticorpi nella difesa immunitaria;
26. descrivere gli aspetti salienti della regolazione omeostatica e delle sue alterazioni negli stati patologici;
27. stabilire le relazioni tra componenti di un ecosistema e le loro funzioni;
28. individuare cause di modificazione degli ecosistemi;
29. riconoscere l’impatto delle attività umane sulla dinamica degli ecosistemi;
30. interpretare il ruolo dei microrganismi nella biosfera;
31. indicare i più importanti settori delle applicazioni biotecnologiche;
32. dare una autonoma valutazione dell’intervento umano sulla natura vivente.
Contenuti

1. Gli organismi viventi: caratteristiche ai diversi livelli di organizzazione. Molecole biologiche. Glicidi, lipidi, proteine, acidi nucleici. Macromolecole: sequenza e conformazione. Strutture sopramolecolari.
2. L’organizzazione a livello cellulare. Cellula procariotica ed eucariotica. Strutture e funzioni della cellula eucariotica: membrane e pareti; nucleo; citoplasma e citoscheletro; organuli citoplasmatici. Ciclo cellulare. Dagli unicellulari ai pluricellulari. Differenziamento e specializzazione delle cellule. Istogenesi e organogenesi. Lo sviluppo dell’organismo.
3. L’organismo vivente come sistema aperto. Stato stazionario dell’organismo. Enzimi. Metabolismo materiale ed energetico. Fermentazione, respirazione, fotosintesi. Sintesi proteica. Integrazione e regolazione del metabolismo.Meccanismi di scambio e di trasporto. Recettori. Replicazione del DNA e trasmissione del progetto biologico. Regolazione genica.
4. Morfologia funzionale comparata dei principali sistemi in organismi vegetali e animali.
5. Trasmissione ereditaria: interpretazione cromosomica e genica. Riproduzione asessuata e sessuata. Mutazioni cromosomiche e geniche. Variabilità genotipica e fenotipica. Pool genici. Dinamica delle popolazioni. Genetica umana. Genetica batterica e virale. DNA ricombinante. Biotecnologie.
6. Morfologia funzionale dell’organismo umano: sistemi di sostegno e movimento, della nutrizione, della respirazione, della circolazione, della difesa immunitaria, della escrezione, della regolazione ormonale. Il sistema nervoso. La riproduzione umana. La malattia come alterazione della omeostasi.
7. Ipotesi sull’origine della vita. Teorie sulla evoluzione biologica. La diversità biologica. Criteri di classificazione e categorie tassonomiche. Alberi filogenetici. Storia evolutiva dell’uomo e genesi della cultura.
8. Componenti dell’ecosistema. Fattori abiotici e biotici. Produttori; consumatori; decompositori. Valenza ecologica e fattori limitanti. Cicli biogeochimici. Successioni ecologiche e climax. Biomi. Intervento umano. Gestione delle risorse naturali. Attività dell’uomo e applicazioni delle conoscenze biologiche. Le biotecnologie e la innovazione nei settori della tutela della salute, della agricoltura e alimentazione, della produzione industriale. Biotecnologie e ambiente. Valutazione culturale ed etica dell’intervento umano sulla natura vivente.
Note.
I contenuti della Biologia sono suddivisi in otto gruppi e sono da considerarsi fondamentali.
I contenuti dei gruppi 1., 2., 3., 4. sono inseriti nel terzo anno; i contenuti dei gruppi 5., 6. sono inseriti nel quarto anno; i contenuti dei gruppi 7., 8. sono inseriti nel quinto anno.
Al fine di organizzare i contenuti programmatici sono stati tenuti presenti alcuni criteri guida che qui di seguito si riportano:
1. caratteristiche peculiari degli organismi viventi: diversità; unità; complessità; continuità; adattabilità; variabilità;
2. livelli di organizzazione;
3. aspetto energetico;
4. regolazione;
5. evoluzione biologica;
6. evoluzione storica dei concetti biologici.
Attività pratica

La natura sperimentale della Biologia richiede l’esistenza programmata di momenti di operatività, che possono svolgersi sia nei laboratori scolastici sia in ambienti esterni alla scuola. Si vuole infatti abituare lo studente ad operare frequenti integrazioni tra teoria e pratica, e metterlo in grado di impostare e risolvere semplici problemi, trovando le strategie più adatte. Le fasi in cui si articola ogni procedura di lavoro – impostazione, esecuzione, interpretazione – sviluppano, ciascuna per proprio conto, specifiche competenze e abilità e contribuiscono alla acquisizione di una rigorosa metodologia di lavoro. Durante l’attività pratica è indispensabile che lo studente acquisisca gradualmente una autonomia di lavoro attraverso un percorso a tappe successive. Nella prima tappa sarà richiesta un’esecuzione personale di semplici protocolli di analisi. Nella seconda lo studente dovrebbe essere messo in grado di scegliere tra due o più protocolli quello idoneo in funzione del risultato. Nella terza, infine, lo studente, conquistato un certo grado di autonomia, dovrebbe pervenire all’impostazione progettuale di un problema proposto e alla sua soluzione. Possono essere oggetto di attività sperimentale argomenti di cito-morfologia, di microbiologia, di biochimica, di genetica. Va previsto di conseguenza l’uso di laboratori provvisti della attrezzatura di base e specifica per l’esecuzione delle procedure programmate. Esse includono: osservazioni microscopiche; culture di microrganismi; analisi spettro fotometrica; cromatografia ed elettroforesi, ecc., nonchè l’elaborazione automatica dei dati.
Indicazioni didattiche

Lo sviluppo dell’insegnamento della biologia sui tre anni, in parallelo con le altre discipline scientifiche fondamentali, permette di assicurare agli studenti quel bagaglio conoscitivo oggi indispensabile per la lettura e la comprensione di una realtà sempre più complessa. L’insegnante dovrà quindi organizzare il proprio lavoro con una continua attenzione a fornire strumenti per interpretare la realtà e per decodificare i molti messaggi provenienti dai vari mezzi di informazione.
Nel primo anno si avrà cura, in una fase iniziale, di sondare presso gli studenti le conoscenze pregresse e il loro grado di organizzazione; solo dopo essersi resi conto dei livelli di partenza si potrà programmare più puntualmente l’intervento didattico che dovrà comunque avere come primo obiettivo il recupero e la valorizzazione degli insegnamenti del biennio. Il filo conduttore con cui sistematizzare vecchie e nuove conoscenze è quello che passa attraverso l’individuazione dei livelli di organizzazione; affrontando i livelli molecolare, cellulare, dei tessuti e dell’organismo l’insegnante puntualizzerà per ciascuno le caratteristiche, le proprietà emergenti e le reciproche interrelazioni. In particolare il livello molecolare, date le scarse conoscenze di chimica degli studenti, e tenuto conto dei non molti possibili agganci con il parallelo corso di chimica, verrà affrontato prevalentemente a livello descrittivo e utilizzando, quando possibile, semplici modelli e sussidi didattici.
Il livello cellulare verrà sviluppato centrando l’attenzione sulla struttura; in questo caso si cercherà di realizzare per quanto possibile, osservazioni microscopiche dirette di vari tipi di cellule al fine di fare emergere gli elementi costanti e le principali differenze.
L’insegnante potrà anche guidare gli studenti nello svolgimento di autonome esperienze di laboratorio finalizzate all’acquisizione di una metodologia di lavoro sperimentale. Il livello di organismo sarà affrontato, in una prima fase, con un taglio anatomo-comparativo in modo da mettere in evidenza il processo evolutivo che ha portato alla differenziazione dei principali organismi animali e vegetali. I tre nuclei tematici successivi riguardano gli aspetti funzionali della cellula e dell’organismo umano; sebbene nell’elencazione dei contenuti sia indicata, per ovvie ragioni, una determinata successione cronologica, tuttavia essa non va intesa in realtà come rigida prescrizione. Ciascun nucleo infatti, a seconda dei punti di vista, ha buone ragioni per venire considerato sia come propedeutico sia come conseguente agli altri due. In particolare ciò vale per i blocchi 4 e 6. Il primo ha come momento centrale lo studio della cellula quale unità funzionale del vivente: pertanto sotto questo aspetto esso si colloca giustamente prima della trattazione delle funzioni vitali dell’organismo. D’altra parte qui si analizzano, a livello molecolare, i processi che avvengono all’interno della cellula – e quindi anche dell’organismo – i meccanismi di scambio di materia, energia e informazione tra la cellula e l’ambiente; tutto ciò richiede che gli studenti abbiano già un adeguato substrato conoscitivo di chimica organica e inoltre che abbiano attivato capacità di astrazione e di modellizzazione.
Per l’organizzazione dei contenuti previsti nel blocco 6, che riguardano la morfologia funzionale dell’organismo umano, si dovrà avere, come quadro di riferimento e chiave di lettura, il concetto fondamentale che ogni funzione ha come fine il mantenimento delle condizioni di equilibrio dinamico dell’organismo e che di conseguenza l’instaurazione di situazioni di alterazione dell’equilibrio devono essere interpretate come uno stato patologico. Nello svolgimento di questo nucleo l’insegnante privilegerà l’aspetto funzionale dei vari apparati evitando di trattare l’aspetto morfologico come obiettivo conoscitivo autonomo. Il blocco 5 è dedicato alla genetica; l’insegnante, stante la molteplicità degli aspetti di questo ambito e la diversità dei livelli di approccio che questi richiedono, potrà stabilire priorità e gerarchie fra i contenuti fondamentali, in base ad autonome considerazioni di programmazione. Egli dovrà però avere cura di fare comunque emergere due concetti fondamentali e strutturanti: la necessità della continuità del progetto genetico e la possibilità del cambiamento.
Le attività di laboratorio relative a questi tre nuclei devono avere come obiettivo prioritario quello di rendere più comprensibili i processi metabolici che, avvenendo a livello molecolare, non sono completamente evidenziabili e richiedono capacità di astrazione, di modellizzazione di tipo complesso. In funzione delle attrezzature disponibile, l’insegnante proporrà le esperienze di laboratorio più idonee alla verifica delle principali funzioni in semplici sistemi biologici quali microrganismi e vegetali.
Nell’indirizzo scientifico tecnologico l’aspetto relativo alle tecnologie biologiche, tradizionali e innovative, assume particolare valenza formativa. In questo caso si potrà fornire agli studenti una panoramica di tali tecniche e, qualora possibile, con la collaborazione di aziende, enti di ricerca, università, si cercherà di esemplificare campi di applicazione e limiti di impiego delle principali tecniche nei settori della sanità, della tutela ambientale, della ricerca o della produzione.
I blocchi di contenuti previsti per l’ultimo anno riguardano i livelli di organizzazione biologica più complessi; l’insegnante avrà cura di mettere in luce la dinamicità del mondo vivente intensa come capacità degli organismi sia di evolversi che di adattarsi ad ambienti specifici. In particolare si tratterà la teoria dell’evoluzione in modo sistematico e con particolare riguardo all’aspetto storico, recuperando la centralità di tale teoria come strumento per l’interpretazione del mondo dei viventi. Laboratorio privilegiato per lo sviluppo di tali problematiche sarà il Museo di storia naturale dove, attraverso itinerari appositamente progettati, potranno essere ripercorse le principali tappe dell’evoluzione degli organismi. Nella trattazione dei temi riguardanti l’ecologia è opportuno mettere in evidenza lo stato di equilibrio dei principali ambienti sottolineando l’influenza che l’uomo e le sue attività hanno su di esso.
In considerazione della complessità e varietà delle tematiche affrontate e per motivare maggiormente gli studenti, sarebbe opportuno progettare l’attività didattica a partire da casi reali inerenti il territorio in cui la scuola è inserita. Inoltre, poiché le tematiche ecologiche presentano numerosi punti di contatto con il parallelo insegnamento di scienze della terra, si potranno realizzare progetti pluridisciplinari. L’indagine sperimentale inerente questi temi verterà su semplici ambienti naturali di cui verranno identificare e classificate le componenti biotiche attraverso l’uso di elementari chiavi dicotomiche. Si potranno successivamente, ove possibile, ricercare semplici indicatori biologici per evidenziare eventuali situazioni di disequilibrio ambientale. Nel caso in cui la scuola sia dotata di laboratori adeguati, si realizzeranno anche analisi su campioni reali per misurare i principali parametri chimico-fisici e correlarli a possibili situazioni di inquinamento.
La verifica e la valutazione

Nel processo formativo degli studenti la valutazione riveste un ruolo fondamentale strettamente connesso con tutti gli altri momenti del percorso didattico. Infatti l’analisi della situazione, la definizione degli obiettivi, la selezione ed organizzazione dei contenuti e dei metodi, la verifica e la valutazione sono parti integranti ed interconnesse di un processo ciclico.
Il primo momento di verifica, fondamentale per ogni tipo di insegnamento e a maggior ragione per quelli del triennio, riguarda il livello iniziale di conoscenze. Attraverso idonei test di ingresso l’insegnante valuterà sia lo stato delle conoscenze pregresse, sia le capacità possedute dagli studenti e, in funzione dei risultati ottenuti, appronterà le opportune strategie di recupero e di omogeneizzazione della situazione iniziale.
Le successive verifiche saranno definite sulla base della programmazione della disciplina nelle unità didattiche individuate come momenti portanti dell’iter formativo. In tali verifiche verrà valutato il raggiungimento delle capacità poste come obiettivi delle singole unità didattiche. Gli strumenti di tali verifiche potranno essere diversi in relazione al grado di complessità delle capacità da valutare . Si potranno quindi utilizzare test o altri mezzi strutturati (griglie di osservazione, questionari) per valutare il raggiungimento di capacità di acquisizione di conoscenze, ci comprensione e di osservazione ecc. L’acquisizione e l’uso di un corretto linguaggio specifico costituiscono uno degli obiettivi formativi prioritari di questi indirizzi. L’insegnante porrà particolare cure nel valutare tali capacità utilizzando come strumenti di verifica sia la produzione scritta ed orale dello studente attraverso la stesura di temi, relazioni o interrogazioni orali, sia la lettura e la decodificazione di articoli scientifici di approfondimento di particolari temi.
Un terzo livello di verifica riguarderà le capacità di organizzazione, progettazione, interpretazione critica, ricerca in campo scientifico. Soprattutto nell’ultimo anno l’attività progettuale di tipo disciplinare o pluridisciplinare dovrebbe costituire un momento fondamentale dell’attività didattica. In tale attività lo studente, guidato dall’insegnante, dovrà individuare il nucleo portante dell’indagine, organizzare la ricerca bibliografica sulla base di un indice ragionato, effettuare eventuali prove sperimentali, stendere una relazione o tesina corretta ed esauriente sull’argomento affrontato.
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Finalità

La Chimica si colloca nel quadro più generale delle scienze sperimentali con un suo ruolo specifico sul piano culturale ed educativo.
L’educazione chimica promuove e sviluppa:
1. il potenziamento delle capacità logiche e linguistiche, attuando una stretta correlazione tra «fare» e «pensare»;
2. la crescita culturale, attraverso lo studio dell’apporto della scienza chimica alla evoluzione del le conoscenze umane e allo sviluppo della società moderna;
3. l’acquisizione di specifici strumenti di interpretazione e di orientamento nella realtà quotidiana e nel mondo circostante.
Le finalità generali dell’insegnamento della Chimica si possono così articolare:
1. far compre n d e re il complesso significato dell’osservazione, degli esperimenti e dei procedimenti di classificazione e di generalizzazione;
2. far comprendere il ruolo essenziale delle ipotesi e la funzione indispensabile degli esperimenti mettendo così in luce i procedimenti caratteristici della scienza sperimentale;
3. far comprendere il rapporto esistente tra matematica e scienza sperimentale e, quindi, la differenza esistente tra leggi matematiche e leggi empiriche;
4. far comprendere che la scienza, nonostante abbia un carattere di «verità relativa», costituisce comunque lo strumento fondamentale che l’uomo ha a disposizione per la conoscenza del mondo fisico;
5. far compre n d e re la connotazione storico-critica dei fondamentali nuclei concettuali del pensiero chimico.
Poiché la Chimica ha un suo modo di interrogare il mondo materiale che consiste nello studio delle sostanze e dei fenomeni ad esse collegati, gli obiettivi generali disciplinari che discendono dalle finalità precedentemente indicate sono i seguenti:
1. acquisire la consapevolezza che gran parte dei fenomeni macroscopici consiste in trasformazioni chimiche;
2. recepire che le trasformazioni chimiche sono interpretabili facendo riferimento alla natura e al comportamento di molecole, atomi e ioni;
3. comprendere i concetti ed i procedimenti che stanno alla base degli aspetti chimici delle trasformazioni naturali e tecnologiche;
4. possedere le conoscenze essenziali per la comprensione delle basi chimiche della vita.
Obiettivi di apprendimento

Al termine del corso di chimica lo studente dovrà essere in grado di:
1. Enunciare i principi di conservazione che regolano le reazioni chimiche e i criteri operativi che permettono di definire elementi e composti.
2. Riconoscere, facendo ricorso a dati sperimentali, le leggi ponderali che regolano la combinazione di elementi per formare composti e correlare con l’ipotesi atomica.
3. Riconoscere la differenza tra atomo e molecola partendo dalla costanza dei rapporti di combinazione di gas e discutere i procedimenti utilizzati per determinare le masse molecolari ed atomiche relative.
4. Utilizzare il concetto di mole per mettere in luce la relazione fra le trasformazioni chimiche e le equazioni che le rappresentano ed eseguire calcoli elementari.
5. Correlare denominazione e formula dei composti riconoscendo che la combinazione degli atomi è determinata da regole di valenza.
6. Riconoscere i criteri che presiedono alla collocazione degli elementi nella tavola periodica.
7. Indicare le caratteristiche delle particelle subatomiche e la loro organizzazione all’interno dell’atomo, correlando il modello atomico con le proprietà periodiche degli elementi.
8. Indicare la disposizione spaziale degli atomi in molecole semplici.
9. Individuare la correlazione tra struttura e proprietà delle sostanze facendo riferimento ad esempi.
10. Determinare mediante semplici apparecchiature il calore associato ad una reazione e calcolare calori di reazione utilizzando il principio dell’additività.
11. Illustrare il ruolo dell’energia di attivazione e dei fattori di disordine nelle reazioni.
12. Correlare la velocità di reazione con le variabili che la influenzano evidenziando la funzione dei catalizzatori.
13. Illustrare attraverso esempi l’equilibrio dinamico dandone un’interpretazione a livello microscopico.
14. Indicare il significato della legge di azione di massa ed eseguire semplici calcoli relativi agli equilibri acido-base.
15. Eseguire titolazioni acido-base per via volumetrica.
16. Valutare se e in che senso avvengono reazioni di ossidoriduzione facendo uso della tabella dei potenziali redox.
17. Illustrare le opposte funzioni delle pile e delle celle elettrolitiche.
18. Correlare la varietà e il numero elevato delle sostanze organiche con le caratteristiche del carbonio.
19. Correlare il comportamento chimico delle sostanze organiche con la natura dei gruppi funzionali.
20. Scrivere i possibili isomeri a partire dalla formula molecolare di un idrocarburo.
21. Utilizzare gli effetti elettronici e sterici per interpretare le principali classi di reazioni organiche.
22. Illustrare strutture e caratteristiche dei composti del carbonio di grande diffusione e di rilevante interesse tecnologico o biologico.
23. Eseguire saggi di riconoscimento di glucidi, lipidi e protidi.
24. Illustrare con esempi il contributo della chimica nella dinamica delle relazioni uomo-ambiente-tecnologia.
Contenuti

1. I concetti ed il linguaggio della chimica di base.
Richiami su concetto di reazioni chimiche, principio di conservazione della massa, concetto di elemento e composto chimico. Leggi delle proporzioni costanti e multiple e correlazione con l’ipotesi atomica. Le reazioni tra gas: volumi di combinazione; principio di Avogadro e sue conseguenze.
Misura delle masse molecolari ed atomiche relative. Formula minima e formula molecolare. La valenza come rapporto di combinazione tra elementi. Il linguaggio specifico della chimica: nomenclatura, equazioni chimiche, mole, concentrazioni. Dalle equazioni chimiche alla stechiometria.
2. Modelli chimici e proprietà delle sostanze.
La tavola di Mendeleev: un primo modello di periodicità delle proprietà degli elementi. Conducibilità delle soluzioni elettrolitiche. Atomi e cariche elettriche. Ioni. Modelli della struttura atomica. Interpretazione delle proprietà periodiche degli elementi. Interazione tra atomi. Legame chimico. Disposizione spaziale degli atomi negli aggregati molecolari e ionici. Isomerie. Relazione tra struttura e proprietà delle sostanze. Interazioni tra molecole e proprietà. Correlazione tra struttura elettronica degli atomi e geometria molecolare.
3. Aspetti energetici e cinetici delle reazioni.
Scambi di energia tra sistemi chimici ed ambiente: effetti termici, effetti elettrici. Calore di reazione. Costanza ed additività delle energie di legame. Energia di attivazione. Fattori di ordine/disordine delle reazioni. Cinetica chimica e catalizzatori.
4. L’equilibrio chimico.
Stato di equilibrio da un punto di vista fenomenologico e sua interpretazione microscopica. Fattori che influenzano l’equilibrio. Legge dell’azione di massa e costante di equilibrio. Equilibri acido-base. Equilibri di idrolisi e soluzioni tampone.
5. I processi elettrochimmici.
Processi redox e aspetti energetici connessi. Serie elettrochimica degli elementi. Pile e celle elettrolitiche. Fenomeni di corrosione. reazioni redox e reazioni acido-base da un punto di vista unitario. Forza relativa di ossidanti e riducenti e forza relativa di acidi e basi.
6. La chimica del carbonio.
Configurazione tetraedica, trigonale e lineare del carbonio nei suoi composti. Attitudine del carbonio a formare catene aperte e chiuse. Struttura e reattività delle molecole organiche. I principali gruppi funzionali. Le principali classi di reazioni. Effetti elettronici e sterici nella interpretazione della reattività.
7. I composti organici nella tecnologia.
Petrolio e derivati: distillazione. Processi di trasformazione. Caratteristiche dei prodotti principali. Composti macromolecolari: materie plastiche, gomme e fibre sintetiche.
8. I composti organici di interesse biologico.
Glucidi, Protidi, Lipidi: struttura e proprietà caratteristiche.
9. La chimica al servizio dello sviluppo tecnologico, della qualità della vita e dell’ambiente.
Materie prime e fonti energetiche, rinnovabili e non rinnovabili. Il contributo della chimica alla educazione ambientale.
1. La dimensione spaziale e temporale dei processi inquinanti: monitoraggio di una o più variabili chimiche di rilevanza ambientale e studio degli effetti prodotti a distanza di tempo e di spazio nelle zone circostanti l’origine.
2. I processi e la complessità delle relazioni nel sistema ambiente: costruzione di reti connettive di causa-effetto; limiti delle semplificazioni ed evidenza della complessità.
10. Temi per l’area di progetto.
Modelli chimici nello studio dei fenomeni naturali: i cicli bio-geo-chimici (aspetti esplicativi e predittivi; validazione o confutazione del modello su base sperimentale). Aria, acqua e suolo: studio di alcuni aspetti chimici della polluzione (piogge acide, caratterizzazione di terreni ed acque di superficie; raccolta, elaborazione dati e valutazione dei risultati rispetto ai valori limite previsti dalla legislazione vigente). La chimica della vita: gli equilibri nei sistemi aperti; le strutture dissipative. La chimica e l’alimentazione.
Note
1. Il tema 9 è da considerarsi trasversale al programma in quanto è opportuno venga sviluppato nell’ambito di tutti gli altri temi, onde evidenziare le interazioni tra conoscenze scientifiche e applicazioni tecnologiche e tra queste, l’uomo e l’ambiente. I contenuti indicati sottolineano due aspetti di tale interazione, particolarmente importanti per l’educazione dell’uomo e del cittadino.
2. I contenuti del tema 10 sono indicativi e possono essere integrati da altri analoghi. La scelta degli argomenti e il loro numero è demandata al Consiglio di classe.
Indicazioni didattiche

Il conseguimento degli obiettivi che il curricolo si propone poggia in larga misura sull’adozione di metodologie didattiche motivanti ed adeguate allo sviluppo cognitivo degli allievi a cui si rivolge. È opportuno che lo sviluppo didattico della disciplina mantenga un costante riferimento all’esperienza quotidiana e ai processi chimici naturali o industriali, onde dare senso di concretezza ed utilità a quanto l’allievo sta apprendendo. In tal modo egli potrà acquisire consapevolezza critica sui benefici e sui rischi connessi alla presenza della Chimica nelle attività umane e sui rimedi che possono permettere un risparmio di materie prime e di risorse energetiche e che possono tutelare la qualità della vita e dell’ambiente. È utile a tal fine l’approfondimento di alcune di queste problematiche, anche in modo integrato con le altre discipline scientifiche. È raccomandabile inoltre che nello sviluppo dei contenuti si faccia riferimento all’evoluzione storica almeno di alcuni momenti significativi dello sviluppo del pensiero chimico. Anche nel triennio la trattazione teorica deve essere s t rettamente connessa ad esperienze di laboratorio, eseguite per la maggior parte dagli allievi riuniti in piccoli gruppi. Il metodo induttivo già seguito dagli allievi nel biennio non va completamente abbandonato, anche se, a questo livello evolutivo, gli allievi sono in grado di sviluppare le capacità deduttive. L’attività di laboratorio potrà dunque precedere, ma anche seguire la trattazione teorica per verificare quanto appreso. È opportuno in ogni caso mantenere lo stesso atteggiamento «progettuale» di impostazione, esecuzione ed interpretazione dell’attività di laboratorio, che l’allievo ha utilizzato nel Laboratorio di Fisica e Chimica del biennio. L’apprendimento della Chimica non potrà prescindere inoltre dall’esecuzione di esercizi e dalla risoluzione di problemi, quali mezzi atti a favorire una effettiva padronanza dei concetti e a stimolare l’acquisizione di strategie di pensiero sempre più complesse. L’uso del computer, con cui gli allievi si sono familiarizzati già nel corso di Laboratorio di Fisica e Chimica, trova la sua collocazione come strumento di supporto dell’attività sperimentale (elaborazione dati, costruzione di grafici, redazione di relazioni, ecc.), nella risoluzione di problemi, o anche nella simulazione di esperienze e nell’interfacciamento di strumenti. Anche l’uso di film e audiovisivi può essere utile per mostrare situazioni non gestibili direttamente a scuola o per approfondimento di argomenti svolti.
Per alcuni contenuti si danno qui di seguito indicazioni specifiche, suddivise per i grandi temi in cui è articolato il programma.
1. È indispensabile innanzitutto verificare il livello di conoscenze acquisite dagli studenti, nel corso di Laboratorio di Fisica e Chimica del biennio, sugli aspetti più importanti della fenomenologia chimica. Successivamente è importante che l’allievo comprenda come le leggi basilari della Chimica classica siano in grado di rappresentare un primo fondamentale momento di sistematizzazione e di spiegazione della fenomenologia di tipo chimico. Nello svolgimento di questo tema l’insegnante deve mostrare la problematicità connessa al trasferimento a livello microscopico dei dati relativi alla composizione delle sostanze, facendo cogliere lo stretto legame esistente tra le leggi precedentemente indicate ed il modello microscopico scelto. È altrettanto importante far cogliere le possibilità offerte da queste prime ipotesi atomiche sul piano conoscitivo. È consigliare quindi evidenziare i molteplici significati, sia a livello macroscopico che a livello microscopico, delle equazioni chimiche non limitandosi soltanto agli aspetti formali di bilanciamento e di calcolo. Particolarmente importante è mettere in luce come il linguaggio chimico si costruisca in parallelo allo sviluppo dei concetti e si evolva da una funzione puramente indicativa ad un’altra che esprime la composizione delle sostanze. È opportuno utilizzare, soprattutto nello sviluppo di questo primo tema, la strategia di «risoluzione dei problemi » nell’affrontare alcuni semplici calcoli chimici, in modo da privilegiare i momenti di ragionamento sui dati e sui procedimenti, piuttosto che ricorrere a metodi mnemonici di risoluzione.
2. È importante far cogliere come sia possibile attuare una prima sistemazione razionale degli elementi sulla base dei concetti di peso atomico e di valenza, e come le proprietà delle sostanze siano connesse alla loro composizione. Successivamente, l’insegnante deve far comprendere come i fenomeni conseguenti al passaggio di corrente nelle soluzioni elettrolitiche (fenomeni di trasporto e processi chimici agli elettrodi) siano spiegabili in termini di particelle materiali dotate di carica elettrica. Questi dati possono essere utilizzati come una delle indicazioni che concorrono alla concezione degli atomi come entità non semplici. Si dovrà anche mettere in luce come modelli anche semplificati della struttura elettronica degli atomi permettano una trattazione generalizzata delle proprietà periodiche degli elementi e della formazione di legami tra gli atomi; in tal modo è possibile mostrare, almeno in parte, come le proprietà delle molecole e i comportamenti delle sostanze possano essere fatte risalire a un numero limitato di caratteristiche degli atomi degli elementi .
3. Lo studio degli scambi di energia fra sistemi chimici ed ambiente, delle relazioni fra calore di reazione ed energia di legame, dei fattori di disordine, ecc., introducono un nuovo approccio ai problemi chimici che, per la sua ricchezza concettuale ed applicativa, è in grado di fornire informazioni importanti sui sistemi chimici, come, per esempio, quelle riguardanti i fattori che determinano, a livello microscopico, la realizzazione di una reazione. I principi e le teorie fondamentali concernenti questi argomenti permetteranno inoltre di cogliere ulteriori relazioni fra il macroscopico e il microscopico. Infine, nel valutare come vari fattori possano condizionare gli andamenti delle reazioni, emergerà che il lavoro del chimico non si limita all’indagine sul fenomeno, ma si estende ad interventi mirati su di esso.
4. I fattori quali concentrazione, temperatura ecc. rivestono un ruolo importante perché permettono di valutare il grado di completamento di una reazione. Il significato dinamico dell’equilibrio chimico rappresenta il ruolo centrale di questo tema, sia per la peculiarità di questo concetto sia per l’interpretazione microscopica che ne deriva. Successivamente, il significato che può assumere una costante di equilibrio approfondito per le soluzioni acquose. Va anche evidenziato che il valore della costante permette di prevedere l’acidità, la basicità o la neutralità di una soluzione acquosa. Infine, è importante sottolineare come gli equilibri acido-base permettano di comprendere il meccanismo chimico alla base dei sistemi tampone, conoscenze particolarmente importanti in campo biologico.
5. La trattazione dei processi redox mira essenzialmente a fornire agli allievi uno strumento previsionale sul verso di una reazione che comporta scambi di elettro n i . Altro concetto da sottolineare consiste nel fornire un quadro unitario della trattazione delle reazioni redox e acido-base come trasferimento di particelle (elettroni e protoni rispettivamente).
6. Nello svolgimento di questo tema l’insegnante deve, per quanto possibile, correlare le proprietà delle sostanze organiche con le caratteristiche strutturali e geometriche delle molecole, in modo da evitare che le rappresentazioni utilizzate si riducano a una mera descrizione delle situazioni di legame tra gli atomi o della loro disposizione nello spazio. Nel trattare le principali classi di sostanze e reazioni organiche, l’importanza risiede non tanto sulla ricerca di una trattazione esaustiva quanto nel perseguimento di una effettiva comprensione, basata sull’acquisizione dei concetti relativi alla struttura elettronica e alle caratteristiche spaziali. Particolare attenzione va posta a questa correlazione in contesti nei quali emergono alcune proprietà legate alla complessità dei sistemi molecolari esaminati.
7. È necessario che la trattazione dei composti organici di interesse tecnologico inizi dalle caratteristiche del petrolio e dei suoi derivati, limitandosi alla descrizione delle caratteristiche essenziali dei principali derivati. Va messa in luce la loro doppia funzione di fonti di energia e di materiali, e i problemi indotti dalla prevalenza dell’una o dell’altra opzione. Nella trattazione dei principali prodotti di largo interesse socio-economico sarà necessario riferirsi soltanto ad alcuni esempi di maggiore rilevanza quali i carburanti, gli oli lubrificanti, i detersivi ..., il polietilene, il polipropilene, il polistirolo ..., il nylon e il terital.
8. È opportuno che nella trattazione dei composti organici di interesse biologico, l’insegnante faccia riferimento alle funzioni energetiche, di riserva, di struttura e di catalisi, peculiari di tali composti. Inoltre, si possono utilmente eseguire semplici saggi qualitativi su glucidi, protidi e lipidi. Le indicazioni per l’area di progetto, che si prefiggono anche l’utilizzo delle conoscenze chimiche sviluppate negli anni precedenti, offrono lo spunto per la trattazione, in modo integrato con le altre discipline scientifiche, di alcune problematiche di grande rilevanza sociale.
La verifica e la valutazione

Premessa
Il processo di apprendimento/insegnamento muove da certe condizioni iniziali per giungere a condizioni finali diverse più o meno rispondenti agli obiettivi prefissati. Il giudizio finale (valutazione) richiesto all’insegnante sarà motivato e fondato se riuscirà a definire chiaramente ed esplicitamente le condizioni di partenza, le condizioni finali e si riuscirà a controllare razionalmente (verifica), con continuità, il processo di avanzamento degli allievi verso gli obiettivi terminali. I problemi della verifica e della valutazione si presentano con alcune caratteristiche generali valide per tutti i curricula chimici e con altre caratteristiche specifiche di ciascuno di essi. Per quanto riguarda gli aspetti generali i sistemi di verifica dovranno:
1. fondarsi su prove razionalmente impostate, opportunamente analizzate e rivolte sia all’acquisizione di elementi informativi sull’andamento dello sviluppo del curricolo (prove formative), sia all’acquisizione di giudizi o voti relativi al livello di apprendimento degli allievi (prove sommative);
2. permettere di sgombrare il terreno dei rapporti docente/allievo da elementi di arbitrarietà e di potenziale conflittualità che incidano sulla qualità stessa del lavoro scolastico;
3. rendere possibile la destinazione alle verifiche di un tempo-scuola indicativamente intorno al 30%.
1. Tipi di prove
Poiché le prove di verifica hanno per oggetto il livello di conseguimento degli obiettivi specifici disciplinari la loro tipologia è funzione del tipo di obiettivi suddetti. Gli obiettivi specifici dei curricula chimici si rivolgono essenzialmente ad attività logico-formali connesse all’espressione verbale o scritta, ad attività connesse alla risoluzione di problemi e ad attività, pratiche di laboratorio. Le prove necessarie a verificare i suddetti obiettivi saranno perciò di tre tipi orali, scritte e pratiche. Il colloquio è insostituibile poiché è necessario che l’allievo impari ad esprimersi sinteticamente impiegando un corretto linguaggio chimico in situazioni diverse. Il docente deve però essere avvertito che tale tipo di verifica implica un giudizio molto complesso e di carattere fondamentalmente soggettivo per cui essa non può rappresentare l’«elemento forte» su cui poggiare la verifica. Le prove scritte possono avere tutti i requisiti necessari (validità, attendibilità, confrontabilità) per una verifica razionale e rappresentano, perciò, le prove più adatte su cui fondare la verifica. Sarà opportuno che l’insegnante ricorra a test oggettivi solo per verifiche di ingresso o per verifiche in itinere di tipo formativo; per le verifiche di tipo sommativo non appare opportuno l’impiego di test, ma sarà necessario ricorrere a impostazioni particolari e a metodi di analisi razionali ampiamente sperimentati. Le prove pratiche di verifica, caratteristiche di apprendimenti sperimentali come la chimica, sono importanti per tutti gli indirizzi: laddove sarà possibile far svolgere anche un minimo di attività sperimentale, sarà importante verificare anche il «saper fare» degli allievi dando più importanza alle procedure e all’attività teorica che precede e segue l’attività pratica piuttosto che al suo prodotto. Una relazione, singola o di gruppo, costituisce l’oggetto della verifica dell’attività pratica di laboratorio; essa può essere articolata in: definizione del problema e obiettivi, metodologia, raccolta e analisi dei dati. La necessità di pervenire a modalità di verifica unitarie per i diversi indirizzi, superando le differenziazioni del passato e l’esigenza di conferire maggior rigore alla verifica dell’apprendimento della chimica, suggeriscono la necessità di ricorrere in tutti gli indirizzi a tre tipi di prove, sia pure attribuendo a ciascuno di essi un «peso» relativo differenziato, in ragione delle diverse finalità di ciascun indirizzo. In relazione a tale esigenza appare opportuno anche che la prova scritta assuma il carattere di prova cardine tra i diversi tipi di prove individuate, superando da un lato la sola tradizionale verifica orale (licei) e quella pratica (ist. tecnici). Ciò non significa che il colloquio orale non conservi il suo carattere di insostituibilità per determinati obiettivi, come p u re non s’intende sminuire la necessità di effettuare prove pratiche di laboratorio; s’intende solo rilevare il maggior grado di adeguatezza e di affidabilità delle prove scritte nel momento in cui l’apprendimento della chimica è chiamato ad assolvere funzioni formative nuove rispetto al passato.
2. Prove finali: scritta e orale.
La chimica si presenta qui con un numero apprezzabile di ore nell’arco del triennio ed essendo stata preceduta dal corso biennale di Laboratorio di Fisica e Chimica si può realizzare una sufficiente attività pratica di laboratorio per gruppi di allievi. La chimica concorre inoltre con altre discipline alla valutazione finale del lavoro relativo all’«area di progetto».
Accanto ad almeno due prove scritte sommative (precedute sempre da prove di tipo formativo) e a due colloqui, si affiancheranno qui alcune relazioni sull’attività pratica di laboratorio. Appare anche opportuno che nelle prove scritte, oltre a richiedere acquisizione di concetti, leggi, principi, ... e capacità di risolvere problemi chimici, si richieda anche di analizzare problemi rilevanti e situazioni di interesse più generale attraverso saggi brevi. Prove finali: scritta e orale.
3. Modalità della valutazione complessiva periodica e finale
La valutazione che si esprime al termine di segmenti significativi di curricolo non è un processo discontinuo, nè emerge automaticamente dai risultati delle verifiche, ma viene costruendosi in modo processuale e trae origine dall’interazione tra i suddetti risultati e altre variabili significative relative agli allievi e altre ancora riconducibili all’ambiente scolastico ed extrascolastico. Accanto alla qualità e al livelli dell’apprendimento, si possono considerare l’atteggiamento dell’allievo nei confronti del lavoro didattico (attenzione alle lezioni, impegno e puntualità nel lavoro, contributo personale alle attività di classe ...), la frequenza alle attività scolastiche, i progressi registrati rispetto a condizioni precedenti ecc. La valutazione si traduce in un giudizio motivato e razionalmente fondato se si basa sulla raccolta del maggior numero di elementi effettuata all’inizio, durante e al termine del processo di apprendimento e si basa sui risultati ottenuti dalla somministrazione di prove razionali opportunamente elaborati.
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Finalità

Le finalità dell’insegnamento di Disegno sono le seguenti:
1. mostrare il ruolo della rappresentazione e della sua evoluzione storica e chiarirne il rapporto con il complesso delle attività dell’uomo, sviluppando la capacità di utilizzare i principi, gli strumenti e i metodi propri del Disegno, nelle sue diverse forme e tecnologie, come mezzi di analisi e di sintesi nell’interpretazione della realtà;
2. migliorare la consapevolezza della percezione e le capacità critiche nei confronti dei molteplici stimoli provenienti dalla realtà circostante;
3. sensibilizzare alle problematiche legate alla conoscenza, alla comprensione ed alla conservazione del patrimonio culturale, facendo compre n d e re l’impiego dei procedimenti grafici come strumenti di conoscenza, lettura e documentazione delle testimonianze facenti parte dell’ambiente antropizzato, dell’architettura e degli altri campi dell’espressività artistica, nonché di progettazione di interventi volti a conservare e/o modificare l’ambiente;
4. garantire un’informazione e una serie di capacità di base che partecipino armonicamente alla formazione complessiva dell’allievo e al contempo possano servire sia per il proseguimento verso gli studi successivi sia come riferimento per la successiva definizione di specifiche professionalità.
Obiettivi di apprendimento

Alla fine del corso di studi l’allievo deve dimostrare di essere in grado di:
1. riconoscere, in relazione a un ambiente urbano, a un complesso e/o a uno spazio architettonico, ovvero a un prodotto della cultura materiale, o industriale:
1. le diverse fasi e forme costitutive individuandone le caratteristiche storiche e culturali, gli aspetti tecnologici, morfologici e tipologici e gli eventuali significati espressivi;
2. procedimenti idonei per l’analisi e i modi della loro applicazione;
2. impiegare con proprietà i principi, i metodi e le convenzioni propri della rappresentazione grafica nonché le terminologie tecniche e critiche appropriate, nell’esame di soggetti assunti dall’ambiente urbano, dall’architettura e altri campi dell’espressione artistica ovvero dall’ambito della cultura materiale o industriale;
3. conoscere le applicazioni principali delle tecniche informatiche ai diversi momenti e alle diverse forme ed esigenze del processo di analisi e documentazione dei soggetti sopra detti nonché i criteri logici per l’organizzazione delle informazioni.
Contenuti

1. Metodi e tecniche di rappresentazione, con la costruzione delle ombre e l’uso del colore
1. metodi di rappresentazione:
1. proiezione ortogonale;
2. assonometria;
3. prospettiva.
2. di disegno assistito.
3. tecniche di rappresentazione:
1. matite, grafite, sanguigna, carboncino;
2. pastelli, acquarello, ecc.;
3. penne a china e rapidograph;
4. incisione.
2. Percezione e rappresentazione con particolare riferimento all’analisi del bene culturale e ambientale
3. Metodologie di analisi e documentazione
1. disegno dal vero;
2. analisi grafica, linguistica, ecc.;
3. rilevamento e fotografia;
4. principi di schedatura, catalogazione e di organizzazione di una banca dati.
4. Principi di Storia dell’arte, della scienza e della tecnica, con particolare attenzione all’evoluzione dell’architettura e della città, dei procedimenti tecnologici e di produzione industriale
5. Realtà oggetto dell’analisi
1. beni culturali e patrimonio artistico;
2. siti urbani e complessi architettonici;
3. ambiente architettonico come complesso stratificato degli interventi umani; architettura come espressione di sintesi e riepilogo delle manifestazioni artistiche dell’Uomo nelle varie epoche;
4. manufatti e prodotti della tecnologia industriale.
Nota
Metodi e tecniche di rappresentazione, che costituiscono, nei loro principi ed aspetti generali, contenuti del programma di Tecnologia e Disegno del biennio, sono qui da intendersi come approfondimento e applicazione alla conoscenza e all’analisi dei soggetti reali cui il presente programma fa riferimento.
Indicazioni didattiche

Nell’affrontare gli argomenti e le esperienze didattiche proprie del corso il docente potrà:
1. tener conto come i due aspetti della creatività e della tecnica – espressi e coniugati dal Disegno – siano sempre complementari, nel continuo interscambio tra il momento dell’ideazione o dell’analisi e quello del confronto con le possibilità, le problematiche e gli stimoli offerti dalle tecnologie; a questo scopo sarà opportuno:
1. riallacciandosi al programma svolto nel biennio, curare soprattutto l’aspetto concettuale, produttivo e interpretativo, proprio del Disegno;
2. f a re attenzione all’adeguata comprensione dei procedimenti di rappresentazione e dei loro rapporti con la percezione, piuttosto che agli aspetti meramente grafici, senza naturalmente venir meno alle necessarie esigenze di correttezza;
2. fare riferimento innanzitutto alla realtà ambientale e urbana direttamente e facilmente accessibile all’allievo, promuovendo indagini sul complesso storico-territoriale; a questo scopo sarà opportuno:
1. evidenziare e approfondire i rapporti esistenti tra queste realtà e il loro contesto storico, culturale e tecnologico, che si pone all’interno di un continuo divenire storico;
2. affidare a singoli e a gruppi di allievi, sotto la sua guida, specifiche esperienze di analisi, ricerca, approfondimento di aspetti collaterali;
3. promuovere analoghe indagini su oggetti della cultura materiale ed industriale, evidenziando come anche per essi – considerati in un continuo divenire evolutivo – il processo di conoscenza debba porsi in prospettiva storica e concernere aspetti formali, tecnici e tecnologici;
4. servirsi di tutti gli strumenti didattici e di analisi messi a disposizione dalle diverse tecniche e dalla tecnologia informatica;
5. assicurare un continuo interscambio, fin dalla fase della programmazione didattica, con le altre discipline sia dell’area scientifico-tecnologica sia di quelle storica e linguistica. 
La verifica e la valutazione 

Il processo della valutazione, nei tre momenti essenziali delle prove di ingresso, della valutazione in itinere e di quella finale, dovrà naturalmente essere strettamente collegato alle diverse fasi della programmazione didattica. In particolare le prove di ingresso dovranno stabilire i livelli di partenza attraverso un’accurata ricognizione dell’acquisizione dei fondamentali obiettivi di apprendimento previsti per il biennio, che costituiscono la base imprescindibile per l’attività didattica nel triennio, prevedendo ove occorra la necessaria azione di recupero. Le verifiche nel corso dell’anno dovranno controllare il raggiungimento dei diversi obiettivi di apprendimento.
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Finalità

L’insegnamento di Educazione Fisica si propone le seguenti finalità:
1. L’acquisizione del valore della corporeità, attraverso esperienze di attività motorie e sportive, di espressione e di relazione, in funzione della formazione di una personalità equilibrata e stabile.
2. Il consolidamento di una cultura motoria e sportiva quale costume di vita, intesa anche come capacità di realizzare attività finalizzate e di valutarne i risultati e di individuarne i nessi pluridisciplinari.
3. Il raggiungimento del completo sviluppo corporeo e motorio della persona attraverso l’affinamento della capacità di utilizzare le qualità fisiche e le funzioni neuro - muscolari. 
4. L’approfondimento operativo e teorico di attività motorie e sportive che, dando spazio anche alle attitudini e propensioni personali, favorisca l’acquisizione di capacità trasferibili all’esterno della scuola (lavoro, tempo libero, salute).
5. L’arricchimento della coscienza sociale attrae nei riguardi del linguaggio del corpo e dello sport.
Riferimenti generali
Il programma di Educazione Fisica del triennio della scuola secondaria di secondo grado è la prosecuzione e l’evoluzione del programma del biennio precedente. Esso rappresenta la conclusione di un percorso che mira al completamento della strutturazione della persona e della definizione della personalità per un consapevole inserimento nella società. Le finalità indicate, coerenti con quelle generali della scuola, definiscono l’ambito operativo specifico dell’Educazione Fisica. Il ruolo prioritario viene dato all’acquisizione del valore della corporeità che, punto nodale dell’intervento educativo, è fattore unificante della persona e quindi di aiuto al superamento dei disagi tipici dell’età giovanile che possono produrre comportamenti devianti. Solo in questo quadro sarà possibile comprendere in modo corretto la valenza delle altre finalità. Infatti esse, nell’ordine, mirano a rendere la persona capace in modo consapevole di affrontare, analizzare e controllare situazioni problematiche personali e sociali; di utilizzare pienamente le proprie qualità fisiche e neuro - muscolari; di raggiungere una plasticità neuronale che consenta di trasferire in situazioni diverse le capacità acquisite, determinando le condizioni per una migliore qualità della vita.
L’insegnamento dell’educazione fisica, inoltre, deve guidare lo studente a comprendere il ruolo del corpo in ambito sociale, per riconoscerne la valenza sia a livello personale sia a livello comunicativo come avviene in campo sportivo e nel linguaggio del corpo.
Obiettivi di apprendimento

Lo studente, al termine del triennio, deve dimostrare:
1. di essere consapevole del percorso effettuato per conseguire il miglioramento delle capacità di:
1. compiere attività di resistenza, forza, velocità e articolarità;
2. coordinare azioni efficaci in situazioni complesse;
2. di essere in grado di:
1. utilizzare le qualità fisiche e neuro-muscolari in modo adeguato alle diverse esperienze e ai vari contenuti tecnici;
2. applicare operativamente le conoscenze delle metodiche inerenti al mantenimento della salute dinamica;
3. praticare almeno due degli sport programmati nei ruoli congeniali alle proprie attitudini e propensioni;
4. praticare attività simbolico-espressive e approfondirne gli aspetti culturali;
5. praticare in modo consapevole attività motorie tipiche dell’ambiente naturale secondo tecniche appropriate, là dove è possibile;
6. organizzare e realizzare progetti operativi finalizzati;
7. mettere in pratica le norme di comportamento ai fini della prevenzione degli infortuni;
3. di conoscere:
1. le caratteristiche tecnico- tattiche e metodologiche degli sport praticati;
2. i comportamenti efficaci ed adeguati da adottare in caso di infortuni.
Contenuti

1. Attività in situazioni significative in relazione all’età degli alunni, ai loro interessi, agli obiettivi tecnici e ai mezzi disponibili:
1. a carico naturale e aggiuntivo;
2. di opposizione e resistenza;
3. con piccoli e ai grandi attrezzi, codificati e non codificati;
4. di controllo tonico e della respirazione;
5. con varietà di ampiezza e di ritmo, in condizioni spazio-temporali diversificate;
6. di equilibrio, in condizioni dinamiche complesse e di volo.
2. Esercitazioni relative a:
1. attività sportive individuali e/o di squadra (almeno due);
2. l’organizzazione di attività e di arbitraggio degli sport individuali e di squadra praticati;
3. attività tipiche dell’ambiente naturale (ove è possibile);
4. attività espressive;
5. l’ideazione, progettazione e realizzazione di attività finalizzate;
6. l’assistenza diretta e indiretta connessa alle attività
3. Informazione e conoscenze relative a:
1. la teoria del movimento e delle metodologie dell’allenamento riferite alle attività;
2. le norme di comportamento per la prevenzione degli infortuni e in caso d’incidente.
Note generali
1.1. Le attività elencate devono essere organizzate e utilizzate in modo da soddisfare le esigenze derivanti dalle particolari caratteristiche delle finalità ed obiettivi del programma.
1.2. L’elenco non prevede la distinzione in attività fondamentali e complementari in quanto la loro scelta può essere condizionata dalla situazione ambientale e dai mezzi disponibili.
Indicazioni didattiche

La fase conclusiva dell’adolescenza e l’inizio della giovinezza sono caratterizzate da un graduale rallentamento dei processi evolutivi, fino alla loro stabilizzazione. Tale periodo di relativa tranquillità si accompagna normalmente ad un certo equilibrio psicofisico che favorisce nel giovane manifestazioni motorie più controllate ed armoniche e lo aiuta a procedere da modelli relazionali di adesione incondizionata al gruppo verso scelte autonome e più personali. Inoltre, essendo questo stadio dello sviluppo caratterizzato anche dal prevalere di diversità individuali e della differenziazione psicologica e morfo-funzionale tra i due sessi, dovrà porsi particolare attenzione, in fase di programmazione, all’adeguamento degli itinerari didattici alle caratterizzazioni individuali. Gli obiettivi, solo in quanto sostanziati dalla continua richiesta della consapevolezza e finalizzazione dei procedimenti didattici - aspetti che rappresentano l’evoluzione qualitativa dell’insegnamento dell’educazione fisica per il triennio secondario superiore - consentono il raggiungimento delle finalità indicate. Essi devono essere considerati non come frammentazione delle attività e dei processi loro connessi, ma come traguardi da raggiungere attraverso attività motorie e sportive compiutamente realizzate e con iniziative di tipo interdisciplinare. Le caratteristiche, dunque, delle finalità e degli obiettivi richiedono una metodologia basata sull’organizzazione di attività «in situazione», sulla continua indagine e sull’individuazione e autonoma correzione dell’errore. Tale metodologia consentirà di creare i presupposti della plasticità neuronale e della trasferibilità delle abilità e competenze acquisite ad altre situazioni ed ambiti. Conseguentemente,ciascuna attività, deve tener conto, nella sua organizzazione e realizzazione, della necessità di dare spazio ad una serie di varianti operative e al contributo creativo e di elaborazione che ciascuno degli studenti può apportare. Al fine di far conseguire allo studente la capacità di organizzare progetti autonomi, utilizzabili anche dopo la conclusione degli studi secondari, sono opportune forme di coinvolgimento attivo dello stesso nelle varie fasi dell’organizzazione dell’attività dalla progettazione alla realizzazione dei percorsi operativi e metodologici da adottare. L’accertamento della situazione iniziale dello studente consente di programmare in modo efficace l’azione educativa e didattica. Tale programmazione deve tener conto della necessità di riferirsi, per quanto è possibile, ad obiettivi tassonomizzati ed a contenuti da utilizzare in modo processuale, in vista di una corretta valutazione finale dell’intero iter educativo. La valutazione dello studente deve consentire di apprezzare sia la capacità esecutiva delle varie attività sia la conoscenza teorica e scientifica della disciplina e dei processi metodologici utilizzati, mediante verifiche costituite da prove pratiche, questionari scritti e prove orali.
Programmi Triennio Liceo
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Finalità

Le finalità dell’insegnamento della filosofia sono:
1. La formazione culturale completa di tutti gli studenti del triennio attraverso la presa di coscienza dei problemi connessi alle scelte di studio, di lavoro e di vita, ed un approccio ad essi di tipo storico-critico-problematico.
2. La maturazione di soggetti consapevoli della loro autonomia e del loro situarsi in una pluralità di rapporti naturali ed umani, implicante una nuova responsabilità verso se stessi, la natura e la società, un’apertura interpersonale ed una disponibilità alla feconda e tollerante conversazione umana.
3. La capacità di esercitare la riflessione critica sulle diverse forme del sapere, sulle loro condizioni di possibilità e sul loro «senso», cioè sul loro rapporto con la totalità dell’esperienza umana.
4. L’attitudine a problematizzare conoscenze, idee e credenze, mediante il riconoscimento della loro storicità.
5. L’esercizio del controllo del discorso, attraverso l’uso di strategie argomentative e di procedure logiche.
6. La capacità di pensare per modelli diversi e di individuare alternative possibili, anche in rapporto alla richiesta di flessibilità nel pensare, che nasce dalla rapidità delle attuali trasformazioni scientifiche e tecnologiche .
Obiettivi di apprendimento

1. Riconoscere e utilizzare il lessico e le categorie essenziali della tradizione filosofica (ad es. natura, spirito, causa, ragione, principio, fondamento, idea, materia, essere, divenire, esperienza, scienza, diritto, dovere, individuo, persona, società, Stato).
2. Analizzare testi di autori filosoficamente rilevanti, anche di diversa tipologia e differenti registri linguistici (dal dialogo al trattato scientifico, alle «confessioni», agli aforismi).
3. Compiere, nella lettura del testo, le seguenti operazioni:
1. definire e comprendere termini e concetti;
2. enucleare le idee centrali;
3. ricostruire la strategia argomentativa e rintracciarne gli scopi;
4. saper valutare la qualità di un’argomentazione sulla base della sua coerenza interna;
5. saper distinguere le tesi argomentate e documentate da quelle solo enunciate;
6. riassumere, in forma sia orale che scritta, le tesi fondamentali;
7. ricondurre le tesi individuate nel testo al pensiero complessivo dell’autore;
8. individuare i rapporti che collegano il testo sia al contesto storico di cui è documento, sia alla traduzione storica nel suo complesso;
9. dati due testi di argomento affine, individuarne analogie e differenze;
4. Individuare analogie e differenze tra concetti, modelli e metodi dei diversi campi conoscitivi, a partire dalle discipline che caratterizzano i diversi indirizzi di studio.
5. Confrontare e contestualizzare le differenti risposte dei filosofi allo stesso problema (ad esempio ai problemi indicati nei «nuclei tematici» opzionali).
6. Individuare e analizzare problemi significativi della realtà contemporanea, considerati nella loro complessità (anche per l’individuazione di questi si suggerisce il ricorso ai «nuclei tematici» opzionali).
Contenuti

Terzo Anno

Il docente, nell’ambito della programmazione didattica, dovrà trattare:
A) 1. Platone
2. Aristotele
B) Almeno due nuclei tematici tra quelli sottoindicati, a titolo di esempio, ferma restando la possibilità di costruire altri percorsi:
1. Il lavoro nell’antica Grecia.
2. La nascita della filosofia .
3. La filosofia e la polis: i Sofisti e Socrate.
4. Individuo e cosmo nell’età ellenistico-romana: epicureismo-stoicismo-scetticismo.
5. Filosofia e scienza nel pensiero antico.
6. L’incontro tra la filosofia greca e le religioni bibliche.
7. Il neoplatonismo.
8. Ragione e fede in Agostino e Tommaso.
9. Filosofia e scienza nelle civiltà araba ed ebraica.
10. Teologia, filosofia e scienza nel secolo XIV.
Tutti gli argomenti dovranno essere affrontati a partire dalla lettura dei testi, secondo una scelta calibrata per ampiezza, praticabilità e leggibilità. Non si potrà, ovviamente, prescindere da un inquadramento storico degli argomenti e dalla ricostruzione dei nessi che li collegano.
Quarto Anno

Il docente, nell’ambito della programmazione didattica, dovrà trattare i seguenti temi:
A.1) Due autori a scelta tra: Galilei, Descartes, Hobbes, Pascal, Spinoza, Locke, Leibniz, Vico, Hume, Rousseau.
A.2) 1. Kant
2. Hegel
B) Almeno due nuclei tematici tra quelli sottoindicati, a titolo di esempio, ferma restando la possibilità di costruire altri percorsi:
1. Scienza e tecnica nel Rinascimento.
2. Francis Bacon.
3. La Rivoluzione Scientifica.
4. Libertà e potere nel pensiero moderno.
5. Isaac Newton.
6. L’Enciclopedia delle scienze delle arti e dei mestieri.
7. Le scienze tra ’700 e ’800.
8. Romanticismo e Idealismo.
9. La riflessione filosofica sulla storia e il problema del progresso.
10. L’analisi delle passioni nel pensiero moderno.
11. L’Utilitarismo.
12. La nascita dell’economia politica.
Tutti gli argomenti dovranno essere affrontati a partire dalla lettura dei testi, secondo una scelta calibrata per ampiezza, praticabilità e leggibilità. Non si potrà, ovviamente, prescindere da un inquadramento storico degli argomenti e dalla ricostruzione dei nessi che li collegano.
Quinto Anno

Il docente, nell’ambito della programmazione didattica, dovrà trattare:
A.1) Due autori a scelta tra: Schopenhauer, Comte, Marx, Kierkegaard, Stuart Mill, Nietzsche.
A.2) Due autori a scelta tra: Bergson, Croce, Gentile, Husserl, Heidegger, Weber, Wittgenstein, Dewey.
B) Almeno due nuclei tematici tra quelli sottoindicati, a titolo di esempio, ferma restando la possibilità di costruire altri percorsi:
1. Scienza, tecnologia e ambiente nel dibattito filosofico attuale.
2. Darwin e l’evoluzionismo.
3. Matematica e logica nell'’800 e nel ’900.
4. La seconda rivoluzione scientifica e la nuova fisica.
5. Riflessioni sullo sviluppo della biologia tra ’800 e ’900.
6. Il neocriticismo.
7. Il Pragmatismo.
8. Sigmund Freud.
9. Il Circolo di Vienna e la filosofia analitica.
10. Gli sviluppi della fenomenologia: Scheler, Hartmann, Edith Stein.
11. L’Esistenzialismo.
12. La filosofia d’ispirazione cristiana e le nuove teologie.
13. Interpretazioni e sviluppi del marxismo.
14. La nuova filosofia politica: la Scuola di Francoforte, Carl Schmitt, Simone Weil, Hannah Arendt, il neocontrattualismo.
15. La nuova epistemologia.
16. L’ermeneutica filosofica.
17. La riscoperta dell’etica nella filosofia contemporanea.
18. Intelligenza artificiale e automazione nella società contemporanea.
19. La tradizione filosofica dell’Occidente a confronto con le altre culture.
20. Problemi e implicazioni filosofiche delle nuove tecnologie.
Tutti gli argomenti dovranno essere affrontati a partire dalla lettura dei testi, secondo una scelta calibrata per ampiezza, praticabilità e leggibilità. Non si potrà, ovviamente, prescindere da un inquadramento storico degli argomenti e dalla ricostruzione dei nessi che li collegano.
Indicazioni didattiche (comuni a tutti gli indirizzi)

Le scelte metodologiche rispondono alla convinzione che l’insegnamento della filosofia nella scuola secondaria superiore sia da intendersi non come trasmissione di un sapere compiuto, ma come educazione alla ricerca, cioè acquisizione di un abito di riflessione e di una capacità di dialogare con gli autori, che costituiscono la viva testimonianza della ricerca «in fieri».
È compito specifico della programmazione tradurre in pratica di insegnamento i programmi, attraverso la loro distribuzione temporale in unità e sotto-unità didattiche, rendendo compatibili gli obiettivi stabiliti, da intendersi in ogni caso come vincolanti, con i limiti di spazio e di tempo disponibili.
In particolare il docente dovrà curare e motivare l’approccio degli studenti al pensiero ed al linguaggio filosofico, realizzando la continuità tra l’esperienza dei giovani e la tradizione culturale. La didattica ha, infatti, un ruolo decisivo nella funzione di mediazione tra i testi dei filosofi e il mondo culturale giovanile, caratterizzato dalla forte presenza di linguaggi non verbali. Attraverso la lettura del testo va esplicitata la struttura della disciplina in termini sia semantici (linguaggi-concetti-teorie), sia sintattici (modalità di argomentazione e controllo delle ipotesi), sia storicocritici (con riferimento al contesto), in modo da attivare , nel contempo, processi di apprendimento che pongano s t r u t t u re della disciplina in rapporto con la struttura conoscitiva del discente, sviluppando apprendimenti di diverso livello. A tale proposito sarà utile coinvolgere gli studenti nella programmazione.
Si offrono pertanto alcune indicazioni essenziali, che scaturiscono dalla nuova qualità dell’insegnamento della filosofia nel curricolo scolastico di tutti gli indirizzi: 
1. Gli argomenti dovranno essere affrontati attraverso la lettura dei «testi», cioè delle opere dei filosofi studiati, considerati nella loro interezza o in sezioni particolarmente significative. Queste dovranno essere scelte in modo non troppo frammentario, cioè secondo dimensioni di ampiezza tale da assicurare al testo una sua unità, completezza e comprensibilità. È da escludersi il ricorso a semplici riassunti o sillogi. La scelta dei testi (opere o sezioni di opere) dovrà inoltre tener conto della loro leggibilità, cioè dell’accessibilità del linguaggio e dei contenuti commisurata al grado di conoscenze posseduto dallo studente.
2. La lettura del testo va programmata sulla base della competenza lessicale (comprensione dei termini), semantica (approfondimento delle idee e dei nodi problematici) e sintattica (ricostruzione dei procedimenti argomentativi). 
3. Il testo dovrà essere letto ed interpretato nel suo contesto storico, inteso sia secondo una dimensione sincronica, cioè come risposta alle problematiche del proprio tempo ed in relazione ai testi degli altri campi disciplinari coevi, sia secondo una dimensione diacronica, cioè come momento particolare di un processo cronologicamente più esteso. A tale proposito si suggerisce l’opportunità di adoperare oltre alle edizioni o traduzioni di testi «classici», una varietà di strumenti (manuali, antologie, dizionari filosofici, monografie critiche con la storia delle interpretazioni dell’autore), che consentano di ricostruire, pur attraverso percorsi differenziati, i termini e gli interlocutori essenziali del confronto delle idee.
4. Per la verifica i docenti sono autorizzati a fare uso dei seguenti strumenti:
· la tradizionale interrogazione;
· il dialogo e la partecipazione alla discussione organizzata;
· prove scritte quale la parafrasi, il riassunto ed il commento di testi letti, la composizione di scritti sintetici che esprimano capacità argomentative;
· i «tests» di comprensione della lettura (risposte scritte a quesiti predisposti dall’insegnante e concernenti letture svolte).
Il ricorso a questa ampia gamma di prove è giustificato dal fatto che l’educazione filosofica richiede il possesso sicuro degli strumenti della comunicazione sia orale che scritta, espressioni rispettivamente della capacità argomentativa e dell’impegno di riflessione tipici della disciplina. È inoltre opportuno richiamare l’attenzione sulla distinzione tra le verifiche formative, che dovranno essere tempestive e frequenti, essendo finalizzate al recupero delle carenze, e le valutazioni sintetiche, che si riferiscono ai livelli conoscitivi raggiunti nelle fasi conclusive.
Indicazioni didattiche supplementari per gli indirizzi tecnologici ed economici

L’insegnamento della filosofia in questi indirizzi raggiungerà le sue finalità e gli obiettivi, generali e comuni a tutti gli indirizzi, soltanto tenendo conto del tipo e del livello di formazione che già si è fortemente predeterminata negli studenti del secondo e terzo anno del triennio, ai quali è rivolto, ad opera delle discipline specifiche e caratterizzanti. In questa ottica si comprenderà come la strumentazione concettuale e le pratiche didattiche, propri e della filosofia, trovino la più utile collaborazione nelle attività di analisi-sintesi e di ricostruzione storico-culturale che favoriscono la comprensione riflessa delle basi cognitive ed operative già acquisite dagli alunni. A questo scopo le tematiche indicate nel programma costituiscono un’ampia e densa intelaiatura concettuale e di prospettive storiche, in riferimento alla quale il ricorso alla lettura diretta del testo filosofico è in grado di fornire una ricca gamma di termini e di formulazioni, quali spunti di riflessione e strumenti di conoscenza. Ma non si raggiungerebbero esiti corrispondenti a quegli obiettivi che ci si prefigge nelle scelte dei temi, senza una strategia di composizione ben connessa, da predisporre sulla base di una griglia essenziale di concetti sottesa alla complessità dell’argomento. Su tale griglia vanno costruiti uno o più percorsi lungo lo sviluppo argomentativo e logico del tema, mediante l’uso di termini-chiave che ne segnino le tappe e gli snodi determinanti. L’insegnante avrà quindi cura di programmare le sue scelte provvedendo dapprima all’opportuna ricognizione del campo che intende trattare, per rilevare soprattutto l’interrogativo che l’ha aperto e l’articolazione successiva delle tesi relative. In seguito l’insegnante procederà, secondo criteri di chiarezza, semplicità e coerenza, alla predisposizione delle letture necessarie, e adotterà le opportune ed essenziali modalità di approccio al lessico ed al contenuto di ciascuna opera. Volendo conseguire trattazioni più ampie ed al tempo stesso più sintetiche di un argomento, si possono anche connettere vari percorsi in continuità su di uno stesso tema, o intrecciare tra di loro i percorsi costruiti su temi affini.
Programmi Triennio Liceo
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Premessa
La linea innovativa del progetto per l’insegnamento della fisica nella nuova scuola secondaria, che ha trovato significative risonanze con le riflessioni pedagogiche e didattiche maturate all’interno del lavoro di ricerca didattica, si manifesta sotto due aspetti ben definiti: uno, molto più incisivo, consiste nell’approccio sperimentale la cui necessità è ormai universalmente riconosciuta, l’altro ha la sua espressione nella proposta di strutturare i programmi di fisica per temi. La fisica ha una tale ricchezza di contenuti strettamente collegati uno all’altro da rendere ardua una sua riorganizzazione complessiva. Inoltre la strutturazione tradizionale per capitoli mentre ad una logica cumulativa interna rischia, però, di dare un’immagine frammentaria e separata non solo dei vari argomenti ma anche dei diversi modelli di approccio e di indagine. Un approccio per temi aiuterà insegnanti e allievi a cogliere i concetti fondanti e i modelli unificanti posti alla base della struttura della fisica: verranno privilegiati così i processi di insegnamento-apprendimento. Comunque, i contenuti della fisica si pongono come solida base nella struttura delle altre discipline sperimentali, e la metodologia assieme all’atteggiamento problematico tipici di questa disciplina potranno concorre re in maniera significativa, al raggiungimento dell’obiettivo primario dell’educazione, ossia alla formazione del giovane, che si traduce in pratica nella capacità di agire autonomamente nel rispetto della propria e altrui libertà.
Nel caso dell’indirizzo scientifico-tecnologico lo studio della fisica propone un metodo di indagine che permette di superare lo stretto ambito disciplinare estendendosi ad altri campi del sapere. All’interno di questo modello di ricerca lo studio delle applicazioni tecniche e dei processi tecnologici richiede un’attenta valutazione delle ricadute che essi determinano sull’uomo e sul suo ambiente di vita.
Finalità generali

Le finalità generali attribuite all’insegnamento della fisica sono:
1. concorre re alla formazione culturale dell’allievo, arricchendone la preparazione complessiva con strumenti idonei a una comprensione critica del presente, attraverso lo sviluppo di capacità di analisi e di collegamento e delle facoltà di astrazione e di unificazione che la fisica richiede per indagare sul mondo naturale;
2. contribuire all’acquisizione di una mentalità flessibile, fondata su una preparazione che consenta il conseguimento di una professionalità di base polivalente;
3. acquisire la consapevolezza che la possibilità di i n d a g a re l’universo è legato al progresso tecnologico ed alle più moderne conoscenze;
4. comprendere l’universalità delle leggi fisiche che partendo dalla scala umana si estenda dal macrocosmo al microcosmo nel tentativo di fornire una visione scientifica organica della realtà fisica;
5. comprendere l’evoluzione storica dei modelli di interpretazione della realtà evidenziandone l’importanza, i limiti ed il progressivo affinamento;
6. contribuire, nel fecondo contatto con le altre discipline, ad una visione unitaria del divenire storico dell’umanità;
7. comprendere che la fisica ha un linguaggio universale che favorisce l’apertura, il dialogo e il rispetto reciproco tra individui e quindi tra popoli e culture;
8. contribuire alla consapevolezza che, in una società complessa permeata di scienza e tecnologia, una formazione scientifica è indispensabile per le scelte che ogni cittadino è chiamato a compiere nella vita democratica.
Finalità specifiche

Le finalità specifiche dell’insegnamento della fisica sono:
1. comprensione dei procedimenti caratteristici dell’indagine scientifica, che si articolano in un continuo rapporto tra costruzione teorica e attività sperimentale;
2. acquisizione di un insieme organico di metodi e contenuti, finalizzati ad una adeguata interpretazione della natura;
3. capacità di reperire informazioni, di utilizzarle in modo autonomo e finalizzato e di comunicarle con un linguaggio scientifico;
4. capacità di analizzare e schematizzare situazioni reali e di affrontare problemi concreti, anche al di fuori dello stretto ambito disciplinare;
5. abitudine all’approfondimento, alla riflessione individuale e all’organizzazione del lavoro personale;
6. capacità a cogliere ed apprezzare l’utilità del confronto di idee e dell’organizzazione del lavoro di gruppo;
7. capacità di riconoscere i fondamenti scientifici presenti nelle attività tecniche;
8. consapevolezza delle potenzialità, dello sviluppo e dei limiti delle conoscenze scientifiche;
9. capacità di cogliere le relazioni tra lo sviluppo delle conoscenze fisiche e quello del contesto umano storico e tecnologico;
10. capacità di cogliere l’importanza del linguaggio matematico come potente strumento nella descrizione del mondo e di utilizzarlo adeguatamente.
Obiettivi di apprendimento

Alla fine del triennio lo studente dovrà essere in grado di:
1. distinguere nell’esame di una problematica gli aspetti scientifici dai presupposti ideologici, filosofici, sociali ed economici.
2. inquadrare in un medesimo schema logico situazioni diverse, riconoscendo analogie e differenze, proprietà varianti ed invarianti.
3. affrontare con flessibilità situazioni impreviste di natura scientifica e/o tecnica;
4. applicare in contesti diversi le conoscenze acquisite;
5. collegare le conoscenze acquisite con le implicazioni della realtà quotidiana;
6. utilizzare criticamente le informazioni facendo anche uso di documenti originali quali memorie storiche, articoli scientifici, articoli divulgativi, ecc.;
7. riconoscere i fondamenti scientifici delle attività tecniche;
8. riconoscere l’ambito di validità delle leggi scientifiche;
9. conoscere, scegliere e gestire strumenti matematici adeguati e interpretarne il significato fisico;
10. distinguere la realtà fisica dai modelli costruiti per la sua interpretazione;
11. definire concetti in modo operativo, associandoli per quanto possibile ad apparati di misura;
12. formulare ipotesi di interpretazione dei fenomeni osservati, dedurre conseguenze e proporre verifiche;
13. scegliere tra diverse schematizzazioni esemplificative la più idonea alla soluzione di un problema reale;
14. analizzare fenomeni individuando le variabili che li caratterizzano;
15. stimare ordini di grandezza prima di usare strumenti o effettuare calcoli;
16. fare approssimazioni compatibili con l’accuratezza richiesta e valutare i limiti di tali semplificazioni;
17. valutare l’attendibilità dei risultati sperimentali ottenuti;
18. mettere in atto le abilità operative connesse con l’uso degli strumenti;
19. esaminare dati e ricavare informazioni significative da tabelle, grafici e altra documentazione;
20. utilizzare il linguaggio specifico della disciplina;
21. comunicare in modo chiaro e sintetico le procedure seguite nelle proprie indagini, i risultati raggiunti e il loro significato;
22. costruire e/o utilizzare semplici programmi all’elaboratore per la soluzione di problemi, simulazioni, gestione di informazioni.
Ruolo del laboratorio

Al fine di realizzare una metodologia integrata tra attività sperimentale e teorica come già precedentemente indicato, è essenziale che il lavoro di laboratorio venga svolto in modo tale che gli allievi acquisiscano atteggiamenti sperimentali non circoscritti alla sola pratica scolastica. Ogni «luogo» infatti può essere visto come un laboratorio: l’aula, la casa, l’ambiente di vita, il territorio, il mondo attorno a noi e persino l’universo.
Nello specifico della scuola, il laboratorio è un ambiente attrezzato in cui lo studente può agire per acquisire conoscenze e particolari comportamenti ed in cui partendo da situazioni reali verrà guidato ad acquisire metodologie e procedure proprie dell’indagine scientifica imparando a progettare, eseguire, interpretare.
L’attività di laboratorio, alla quale deve essere dedicato almeno il 30% del tempo disponibile, svolge un ruolo essenziale nell’insegnamento della fisica in quanto consente allo studente di essere protagonista attivo, in collaborazione con altri, del suo avanzamento culturale.
Essa, dovrà essere connessa strettamente con lo sviluppo degli argomenti trattati e consisterà sia di esperienze illustrative che di significative esperienze quantitative. Queste ultime dovranno essere condotte, per lo più, dagli studenti suddivisi in gruppi e, solo nel caso che la loro realizzazione sia troppo impegnativa o complessa, dall’insegnante. In ogni caso gli esperimenti potranno concludersi con una discussione guidata e si ritiene indispensabile che l’elaborazione dei dati sperimentali; l’individuazione di una relazione analitica tra le grandezze osservate, la verifica delle ipotesi, venga fatta dagli studenti e concretizzata in documenti scritti.
In tale ipotesi, il laboratorio dovrebbe essere impostato in modo da prevedere una progressiva prevalenza degli esperimenti «di studio», rispetto a quelli di tipo «esercitativo», nei quali lo studente:
1. analizzi sperimentalmente un problema a partire dalla fase di progettazione dell’apparato di misura/osservazione;
2. provveda ad una accurata rilevazione e analisi dei dati ed alla loro discussione in raffronto ai modelli teorico matematici proposti.
Un laboratorio così concepito oltre a consentire una comprensione più profonda dei concetti, permette di cogliere il rapporto necessario tra teoria e pratica nello sviluppo dell’indagine scientifica e contribuisce alla formazione di un atteggiamento problematico nell’affrontare le questioni.
Naturalmente la metodologia acquisita potrebbe essere applicata anche fuori della scuola e in tal caso si dovrebbe prevedere una attività sperimentale in tempi e luoghi extra scolastici.
Le dotazioni di laboratorio dovranno essere caratterizzate dalla disponibilità di strumenti idonei alle varie misure che si dovranno effettuare ed essere scelti con un criterio di flessibilità e versatilità.
In altre parole: poiché i laboratori scolastici hanno avuto, sinora, un carattere prevalentemente «esercitativo»,
le loro dotazioni sono state impostate secondo il criterio della «collezione di esperienze di base». Invece, nella logica qui suggerita, il laboratorio dovrà disporre di un corredo essenziale di «strumentazione di misura» e di materiali d’uso generale adatti ad allestire esperienze secondo un piano non necessariamente prefissato come in una scatola di montaggio.
La caratteristica degli esperimenti «di studio» differenti da quelli che consistono in una presentazione di esperienze qualitative o semiqualitative, o che sono semplicemente finalizzati a prendere dimestichezza con una data fenomenologia, dovrebbe essere il fatto di discutere con specifica meticolosità le ipotesi sperimentali, le condizioni di svolgimento delle misure (semplificazioni adottate, possibili errori sistematici), le pro c e d u re di ottimizzazione dell’apparato sperimentale legata alla precisione dei risultati prevista prima della realizzazione delle misure (individuazione dei punti critici e delle misure da svolgere con maggiore precisione), il rilevamento dei dati (accettazione ed eventuale rigetto), l’elaborazione delle misure, l’accostamento di curve teoriche ai valori misurati, la determinazione di relazioni analitiche tra i parametri in studio che sintetizzano i risultati ottenuti.
La realizzazione di un esperimento «progettato» comporta quindi una interazione specifica tra docente ed allievi e tra teoria e pratica che costituisce un’attività didattica essenziale e particolarmente rilevante dal punto di vista formativo.
Il punto di arrivo di questo percorso è costituito da una indagine teorico-sperimentale che si configura come una vera «ricerca scientifica», eventualmente connessa con le finalità di un progetto del tipo di quelli ipotizzati per le attività interdisciplinari.
Nel la medesima logica agli studenti saranno prospettare, sempre con gradualità, esperienze di laboratorio nelle quali la documentazione necessaria non sia stata totalmente predisposta dall’insegnante. Al contrario, lo studente potrà essere guidato a reperirla e decodificarla da fonti svariate e «originali» quali: manuali degli strumenti, specifiche di componenti, tavole di valori caratteristici, grafici.
In una fase successiva si potrebbero considerare anche articoli di riviste, manuali e schede di laboratorio descrittivi di determinati allestimenti o tecniche di misura, senza escludere eventuali materiali redatti nella lingua straniera studiata. Questa ipotesi depone a favore di una biblioteca scolastica nella quale sia presente una raccolta adeguata di testi e manuali di livello intermedio, di riviste didattiche nonché del fatto che una parte specifica dell’attività didattica sia rivolta a favorire l’uso individuale di questo strumento di studio e a costruire nello studente le abilità corrispondenti. In questo quadro lo svolgimento degli esperimenti di una certa complessità (tali almeno da non poter essere esauriti, per la parte operativa, in due ore di attività) richiederà che i laboratori siano attrezzati per mantenere montati gli apparecchi sperimentali per il tempo necessario. Inoltre: la valutazione dei risultati sperimentali in raffronto alle ipotesi formulate e le decisioni corrispondenti non dovrebbero essere troppo rigidamente limitate dalla scarsa disponibilità della struttura scolastica a permettere la ripetizione o la revisione di un dato esperimento. È fondamentale che il corso di fisica abbia una impostazione unitaria pertanto l’elaborazione teorica degli argomenti e l’attività di laboratorio dovranno essere svolte da un unico docente il quale deve possedere una buona manualità e conoscere a fondo le tecniche e le problematiche del laboratorio. Il docente dovrà essere coadiuvato da personale tecnico opportunamente qualificato, il quale curi la funzionalità dei laboratori, la conservazione e la manutenzione delle apparecchiature e collabori con l’insegnante nella preparazione delle esercitazioni, ma sia chiaro che la conduzione didattica di ogni attività è compito esclusivo dell’insegnante. La realizzazione di quanto detto dovrà essere, in parte, modulata e calibrata nei vari indirizzi, in dipendenza dal diverso tempo a disposizione e dalla diversa scansione annuale. Nel caso dei tecnologici, inoltre, come avviene anche per i programmi specifici, si dovrà tener conto delle peculiarità dei vari indirizzi, privilegiando gli aspetti interdisciplinari e di complementarità. Nel caso degli indirizzi Classico, Linguistico e Socio- Psico-Pedagogico, per i quali non è prevista la presenza, nel biennio, del corso introduttivo di laboratorio di Chimica e Fisica, tutto quanto delineato sopra non è completamente applicabile. Perciò, pur essendo in linea di massima analoga a quanto indicato, l’attività di laboratorio sarà necessariamente ridotta dati i limiti imposti dalle ore a disposizione.
Ruolo dell’elaboratore elettronico
L’elaboratore elettronico costituisce un valido ausilio sia per la comprensione delle implicazioni dei modelli fisici e sia per il confronto critico tra i dati sperimentali e quelli elaborati in base ai modelli. In particolare potrà essere utile effettuare delle simulazioni come estensione di esperienze effettivamente realizzate in laboratorio oppure in quei casi in cui la sperimentazione risulti troppo difficile o richieda delle apparecchiature troppo complesse. Comunque deve essere chiaro che la simulazione è un modello limitativo della realtà e dovranno essere esplicitati chiaramente tutti gli elementi su cui tale modello è fondato. In casi particolari, come ad es. quando il rilevamento dei dati sperimentali risulti difficile a causa della eccessiva rapidità della fase fenomenica studiata, l’elaboratore può essere vantaggiosamente utilizzato on-line per la gestione ed il controllo della strumentazione. Ovviamente sarà utile anche in quei casi in cui si renda necessaria una rapida elaborazione dei dati raccolti. In ogni caso si tenga presente che l’elaboratore non deve essere sostitutivo dalla effettiva attività sperimentale essendo questa prioritaria ed irrinunciabile.
La verifica e la valutazione

La verifica si propone di stabilire in quale misura, in seguito all’interazione insegnante-alunno, siano stati raggiunti gli obiettivi prefissati. Una ricerca preliminare, effettuata all’inizio dell’anno scolastico mediante test di ingresso, potrà permettere di valutare negli allievi sia il livello di partenza in campo conoscitivo, sia il possesso delle potenzialità e/o capacità. Poiché gli aspetti da cogliere sono molteplici, anche se ciascuno di essi dovrà contribuire ad una unica valutazione globale, gli strumenti previsti dall’azione didattica per le verifiche successive sono di diverso tipo e valenza.
Da queste il docente potrà dedurre la valutazione del processo di formazione dei singoli allievi in generale ed il raggiungimento degli obiettivi in particolare.
Possibili strumenti:
1. lezione dialogata;
2. discussione guidata con il gruppo classe (animatore il docente);
3. colloqui;
4. saggi brevi (individuali o di gruppo);
5. relazioni scritte su ricerche teoriche (individuali o di gruppo);
6. esercizi e/o problemi;
7. esperienze di laboratorio (individuali o di gruppo);
8. analisi del comportamento durante le attività sperimentali;
9. relazioni scritte su esperienze di laboratorio (individuali o di gruppo);
10. test di sondaggio e diagnostici.
Durante una lezione dialogata o nei colloqui e discussioni il docente avrà modo di cogliere, tramite gli interventi degli alunni, sia la crescita culturale, sia i livelli di comprensione, di elaborazione delle informazioni, di intuizione e di evoluzione delle idee. Inoltre, mentre modifica i punti di vista o corregge le eventuali deviazioni, potrà mostrare la logica stringente delle deduzioni possibili e, successivamente, verificabili, sia mediante il confronto con la rappresentazione della realtà inerente alla descrizione proposta dalla fisica e, sia, con proposte di attività di laboratorio. Il colloquio infine, oltre a rappresentare uno strumento di valutazione, deve proporsi di contribuire a far acquisire all’allievo una forma espositiva corretta ed una logica pertinente. Resta però fondamentale l’importanza degli elaborati scritti e del colloquio diretto alunno-docente anche per l’esercizio di dialettica sia intellettuale che linguistico che esso comporta. I problemi proposti non dovranno essere limitati ad una automatica applicazione di formule, ma tali da richiedere sia l’analisi critica del fenomeno considerato, sia la giustificazione logica delle varie fasi del processo di risoluzione. Nella correzione di tipo analitico potranno essere utilizzate opportune griglie di verifica che forniranno indicazioni sul progresso del singolo allievo e dell’intera classe.
Il laboratorio è un’attività che consente di rilevare l’evoluzione del comportamento e di alcune capacità. Creatività, intuizione, abilità sperimentale, organizzazione del lavoro sono solo alcuni dei fattori che favoriscono il procedere corretto ed efficace di uno studio sperimentale. L’osservazione sistematica del modo di operare e di interagire di uno studente mentre effettua una ricerca è una notevole fonte di informazioni sulle capacità acquisite. L’esame della successiva relazione scritta permetterà poi di completare l’analisi valutativa dell’attività del singolo. Le valutazioni correlate alle risposte a questionari possono essere utili per un confronto di apprendimento standard per classi parallele e per una rapida analisi del livello conoscitivo medio della classe e, per il docente, possono anche rappresentare un immediato riscontro dell’efficacia media del percorso seguito. Si sottolinea però che queste prove non sono adatte a sviluppare capacità riflessive, di esposizione e di analisi dei problemi. Può avvenire che i dati raccolti con le verifiche siano distribuiti in uno spettro abbastanza ampio; ma tale dispersione dipenderà essenzialmente dalle caratteristiche personali degli studenti e dagli errori commessi nella scelta della metodologia seguita. Comunque la verifica assolverà al duplice scopo di accertare i risultati conseguiti da ogni studente e di correggere l’azione didattica del docente in quanto gli permette di analizzare e valutare anche l’efficacia della sua attività. È in questo quadro che si dovrà stabilire la valutazione complessiva dell’allievo la quale, durante il corso dei tre anni scolastici potrà essere rappresentata da tre voti distinti: uno dovrebbe scaturire dalle prove orali, uno dalle pro v e scritte e grafiche e l’ultimo dalle prove di laboratorio. La media ponderata di questi tre voti fornirebbe un voto unico finale da assegnare a fine anno. In particolare, per quanto riguarda l’esame di maturità, si fa presente che esso dovrebbe includere oltre alla prova orale, anche una prova scritta ed una prova pratica di laboratorio, scelta dalla Commissione fra quelle effettuate durante l’attività scolastica. Ciò consentirebbe allo studente di muoversi con sicurezza fra strumenti a lui familiari e alla Commissione di verificare operativamente le capacità sia metodologiche che operative dello studente stesso.
Contenuti

Premessa
L’articolazione del programma di fisica tiene conto del peso orario molto diverso nei due anni, dei prerequisiti, dell’accresciuta capacità di astrazione e del più ampio quadro di riferimenti culturali, che portano progressivamente l’allievo a comprendere come l’evolversi del processo di conoscenze in campo fisico sia indissolubilmente legato a quello della cultura nel suo complesso. Si vuole quindi portare lo studente a prendere coscienza di possedere le chiavi di lettura per affrontare lo studio della fisica e della necessità di acquisirne delle nuove. Pertanto, per gli indirizzi classico e linguistico, viene posta l’attenzione sui fondamenti metodologici della fisica come disciplina sperimentale tendente in particolare a far comprendere il senso dello sperimentare attraverso l’esame, proposto come primo approccio alla disciplina, delle interazioni gravitazionali e di quelle elettro magnetiche. È intrinseco alla valenza formativa di questa disciplina sperimentale che l’apprendimento della fisica porti l’allievo a cogliere il rapporto tra percezione e descrizione scientifica, il legame tra osservazione, teoria ed esperimento, la capacità previsionale della fisica. Il programma dell’ultimo anno vuole essere una sintesi della disciplina che ne coglie gli aspetti di continua evoluzione in un progetto fortemente interdisciplinare. Infatti gli opportuni collegamenti possono aiutare l’allievo a comprendere sia il rapporto tra scienza e filosofia, sia quello tra scienza e società nei diversi momenti storici, sia le ragioni dell’evoluzione scientifica. L’allievo che vive nella realtà attuale deve rendersi conto non solo del rapporto simbiotico tra scienza e tecnologia ma anche delle profonde differenze tra esse sia in termini di motivazione che di quadro epistemologico. Gli argomenti dovranno essere affrontati con sufficiente approfondimento agganciandoli alle problematiche contemporanee enfatizzando la dinamica culturale della disciplina.
Tema nº 1 – Fondamenti della meccanica

· Moti e sistemi di riferimento. Moto rettilineo, moto su traiettoria curvilinea qualsiasi. Moto circolare uniforme, moto armonico.
· Forze e moti. Le tre leggi della dinamica.
· Sistemi di riferimento inerziali e non inerziali. Forze apparenti.
· Principio di relatività galileiana e trasformazioni di Galilei.
· Principio di equivalenza.
· Lavoro di una forza. Energia cinetica.
· Quantità di moto e sua conservazione.
· Sistema di corpi. Centro di massa. Momento di inerzia. Corpo rigido. Momento angolare e sua conservazione.
· (Condizioni generali di equilibrio).
· (Mezzi continui deformabili. Fluidi. Equazione di Bernoulli. Viscosità).
Tema nº 2 – Forze e campi

Parte I
· Interazioni gravitazionali. Leggi di Keplero. La legge di gravitazione universale.
· Interazioni elettrostatiche. La legge di Coulomb.
· Campo gravitazionale e campo elettrostatico. Vettori g ed E. principio di sovrapposizione dei campi.
· Campi conservativi. Potenziale ed energia potenziale. Circuitazione e flusso. Teorema di Gauss. Capacità elettrica. Energia e densità di energia del campo elettrico.
· Conservazione dell’energia.
· Moto di masse in campo gravitazionale e moto di cariche in campo elettrostatico.
· Interazioni magnetiche tra magneti, circuiti, cariche in moto.
· Campo magnetico. Vettore B.
· Campi non conservativi. Flusso e circuitazione di B,
· teorema di Ampere.
· Moto di cariche in un campo magnetico. Forza di Lorentz.
Parte II
· Campi elettrici e magnetici variabili. Induzione elettromagnetica. Energia e densità del campo magnetico.
· Equazione di Maxwell.
· Conduzione elettrica. Conduttori, semiconduttori, isolanti. Circuiti elettrici in cc e ca. Circuiti con elementi attivi e passivi.
Tema nº 3 – Oscillazione e onde

· Oscillatore armonico. Sistemi meccanici ed elettrici oscillanti. Energia dell’oscillatore.
· Oscillazioni smorzate, forzate, risonanza.
· Onde e loro propagazione. (Velocità di fase e velocità di gruppo). Effetto Doppler.
· Onde sinusoidali e loro equazioni. Principio di sovrapposizione delle onde. Teorema di Fourier.
· Riflessione, rifrazione, interferenza, diffrazione, polarizzazione. Onde stazionarie. Interpretazione dei fenomeni mediante il principio di Huygens.
· Il suono. (Analisi armonica).
· La luce. velocità della luce. Modello ondulatorio e corpuscolare.
· (Il raggio luminoso come modello. Ottica geometrica e sua applicazione a semplici sistemi riflettenti e rifrangenti).
· Onde elettromagnetiche. Loro energia e quantità di moto.
· Generazione, trasmissione e ricezione di segnali elettromagnetici.
Tema nº 4 – Termodinamica e modelli statistici

· Sistemi a gran numero di particelle. Parametri macroscopici, pressione, volume, temperatura.
· Equazione di stato dei gas perfetti.
· Equilibrio termico e principio zero della termodinamica.
· Energia interna e primo principio. Trasformazioni reversibili e irreversibili.
· Secondo principio della termodinamica. Entropia.
· La teoria cinetica dei gas. Distribuzione della velocità delle molecole di un gas. Equipartizione dell’energia.
· Definizione probabilistica dell’entropia. Ordine e disordine. Fluttuazioni e moto browniano. Evoluzione
· spontanea dei sistemi complessi.
Tema nº 5 – Quanti, materia, radiazione

· Prime prove dell’esistenza degli atomi. La determinazione del numero di Avogadro. La scoperta dell’elettrone e la determinazione del rapporto e/m. La determinazione della carica elementare.
· La spettroscopia come metodo di indagine. Emissione e assorbimento. Lo spettro dell’atomo di idrogeno.
· La quantizzazione dell’energia nella radiazione. Corpo nero e ipotesi di Planck. Effetto fotoelettrico e ipotesi di Einstein.
· La quantizzazione dell’energia nella materia. Modelli atomici, validità e limiti. Esperimento di Frank e Hertz.
· Dualismo onda-corpuscolo. Effetto Compton. Ipotesi di de Broglie. Esperimento di Davisson e Germer.
· Il principio di indeterminazione di Heisemberg.
· Interpretazione probabilistica della funzione d’onda.
· (Principio di corrispondenza).
· (Principio di sovrapposizione. Particelle identiche).
· (Interazione fra onde elettromagnetiche e materia).
· (Sorgenti di radiazione continua, discreta, coerente).
· (Stato solido: conduttori, semiconduttori, isolanti, giunzione).
· (Il nucleo atomico).
· (La radioattività).
· (Interazioni fra particelle e materia).
· (Radiazioni ionizzanti).
· (Reazioni nucleari).
· (Le particelle elementari).
Tema nº 6 – Relatività

· Invarianza della velocità della luce, prove sperimentali.
· Principio di relatività.
· Trasformazioni di Galilei e trasformazioni di Lorentz. Composizione delle velocità.
· Effetto Doppler relativistico.
· Massa, impulso ed energia. Equivalenza tra massa e energia.
· Problematiche connesse con la gravitazione: geometria dello spazio-tempo e redshift gravitazionale.
Tema nº 7 – Universo fisico

· L’osservatorio Terra.
· Struttura e dinamica del sistema solare.
· Sole: caratteristiche osservative, irraggiamento, spettro solare, morfologia, attività superficiale.
· Galassie: morfologia e struttura.
· Metodi di indagine in astrofisica.
· Fondamenti osservativi della cosmologia.
· Modelli d’universo.
N.B. Si precisa che alcuni contenuti dei temi «Relatività e Universo fisico » debbono essere trattati durante lo svolgimento degli altri temi: pertanto il loro studio sistematico costituisce una fase di approfondimento e sintesi. Gli argomenti tra parentesi sono facoltativi.
Indicazioni didattiche 

I corsi del triennio dovrebbero essere caratterizzati da una sistemazione disciplinare, che curi particolarmente gli aspetti di concettualizzazione e di formalizzazione delle elaborazioni teoriche. Si sottolinea in tal senso il ruolo della matematica come strumento di pensiero che accompagna il passaggio dai fatti alle teorie, dal concetto all’astratto, dalle ipotesi più grossolane alle sistemazioni più raffinate. Principi e teorie devono essere presentate facendo emergere la loro potenza unificante e l’importanza di modelli e schemi rappresentativi. Si raccomanda di mettere in luce il cammino non sempre lineare della conoscenza. La trattazione in chiave storica di alcuni argomenti, unitamente, alla lettura critica di pagine di classici della scienza e di brani di memorie originali, contribuiranno a far compre n d e re le ragioni dello sviluppo scientifico e, quindi, a migliorare la formazione culturale dello studente. È anche opportuno mettere in evidenza le problematiche di ordine filosofico ed epistemologico connesse ai principi fisici. In questo senso si auspica il coordinamento con altre discipline. Talvolta sarà necessario evidenziare i legami tra scienza e tecnologia e, nel contempo, le profonde differenze esistenti tra esse, sia in termini di motivazione che di quadro epistemologico. Riguardo alla necessità di affrontare problematiche connesse al rapporto Scienza-Società, si ritiene opportuno sensibilizzare gli studenti anche attraverso attività didattiche non strettamente curriculari. In tal senso l’intervento di «esperti» esterni alla scuola può arricchire quella riflessione personale e collettiva alla quale la fisica contribuisce in maniera significativa. La scansione degli argomenti nei temi tiene conto del carattere di propedeuticità che alcuni di essi hanno rispetto ad altri e costituisce riferimento per i docenti ai fini della individuazione del percorso curriculare da seguire e degli esiti conclusivi da verificare al termine di ogni anno scolastico. Attraverso la programmazione annuale saranno definiti l’importanza e il livello di approfondimento dei singoli argomenti. Il minor numero di ore previsto nell’indirizzo scientifico rispetto a quello scientifico-tecnologico, unitamente alla minore attività di laboratorio di chimica e fisica effettuata nel biennio porta alla necessità, nell’indirizzo scientifico, di t r a t t a re alcuni aspetti con minore approfondimento. Potrà inoltre essere presa in considerazione l’opportunità di un diverso accento applicativo-tecnologico nei due indirizzi. 
Area di progetto
Quest’area non può prevedere contenuti prescrittivi. Il tema di lavoro dovrebbe essere scelto di comune accordo tra insegnanti e studenti in relazione a esigenze reali che scaturiscano dal territorio o da esperienze, preferibilmente extrascolastiche, degli allievi. Questa può essere un’occasione importante per vedere la scienza in azione e per vederne in concreto la capacità di risolvere problemi per mezzo di quegli strumenti formali acquisiti dagli allievi.
Indicazioni didattiche relative ai singoli temi

Tema nº 1 – Fondamenti della meccanica
Il tema permette di evidenziare la grande sintesi meccanicistica del ’700 e dell'’800 e di sottolineare l’approccio ai problemi caratteristico dei metodi galileiano e newtoniano. Pertanto si inizia col risistemare lo studio dei moti, dedicando particolare cura alla formalizzazione dei concetti fondamentali della meccanica, alcuni dei quali già utilizzati nel biennio, grazie all’uso di strumenti matematici più sofisticate come la derivata e l’integrale, che dovrebbero sollecitare negli studenti una maggiore capacità di astrazione; si preferisca però introdurli inizialmente come derivazione ed integrazione grafica ed eventualmente rivederli alla luce del successivo sviluppo matematico. In tale sistemazione si dovrà insistere sulle unità di misura e sulle equazioni dimensionali. Lo studio dei moti dovrà essere approfondito ponendo in risalto l’importanza della scelta del sistema di riferimento; i concetti di spazio e di tempo assoluti e di relatività galileiana saranno presentati in modo critico introducendo elementi utili allo sviluppo del tema 6. Si ritiene fondamentale sottolineare il carattere operativo dei concetti fisici evidenziando i processi di approssimazione ed idealizzazione insiti nelle definizioni e rappresentazioni della fisica.
Tema nº 2 – Forze e campi
Nel processo di comprensione della realtà fisica, questo tema si colloca come esempio significativo di unificazione, proponendo una successione di argomenti strettamente connessi sul piano logico, formale e concettuale. Infatti le interazioni gravitazionali ed elettrostatiche sono trattate in parallelo per consentire una riflessione sulle loro analogie. Si discute quindi della fondamentale unificazione dei fenomeni elettrici e magnetici sotto l’unico concetto di campo elettromagnetico. Lo studio di questi argomenti suggerisce inoltre l’esame di alcune implicazioni storico-filosofiche e di problematiche culturali rilevanti sul piano concettuale, come il passaggio da una fisica basata sul concetto di azione a distanza ad una basata sul concetto di azione per contatto. Le attività di laboratorio saranno finalizzate principalmente alla acquisizione delle tecniche che consentono di rilevare e misurare i campi elettrico e magnetico e le interazioni fra il campo e la sua sorgente: uso di un misuratore di campo,sonda Hall, bilancia di torsione, bilancia elettrodinamica, ecc. Qualche esercitazione potrà essere dedicata sia a misure in corrente continua, ove non siano state già effettuate al biennio, sia in corrente alternata. In particolare si potranno evidenziare le caratteristiche RC, RL, CL mediante l’uso di un oscilloscopio e studiare la caratteristica di qualche componente non ohmico. Si è ritenuto opportuno distribuire la trattazione del tema in due anni successivi sia per ragioni di tempo e sia per la maggiore concettualizzazione relativa allo studio dei campi variabili e della maxwelliana.
Tema nº 3 – Oscillazione e onde
Lo studio delle oscillazioni e delle onde fornisce uno degli esempi più significativi di come l’analisi di un fenomeno fisico può per m e t t e re l ’estensione della conoscenza in diversi campi della fisica e delle altre scienze. Ciò si rende possibile non solo per le analogie concettuali esistenti tra i differenti fenomeni fisici, ma anche grazie all’uguaglianza formale spesso esistente fra le equazioni che li descrivono. D’altra parte il carattere ondulatorio dei fenomeni fisici, oltre ad essere una proprietà ricorrente nello studio della natura, sia a livello microscopico, sia a livello macroscopico, rappresenta, secondo il più alto grado di indagine scientifica raggiunto oggi, uno degli aspetti in cui la materia si fa conoscere. Lo studio del moto armonico è da considerarsi propedeutico allo sviluppo del tema. Si ritiene necessario trattare l’evoluzione storica dei modelli corpuscolare ed ondulatorio, indicando l’utilità e l’ambito di validità delle due ipotesi. Tutto il tema si presta ad una presentazione sperimentale degli argomenti in esso inclusi. In particolare si raccomanda l’esecuzione di esercitazioni adatte a far emergere i caratteri fondamentali delle onde meccaniche e delle onde luminose: ondoscopio, tubi sonori, corde vibranti, fenditure semplici e doppie investite dalla luce, fenomeni di interferenza e diffrazione con le microonde. Nel caso in cui non sia stata svolta al biennio, si proponga qualche esercitazioni di ottica geometrica relativa ad es. alla riflessione e rifrazione.
Tema nº 4 – Termodinamica e modelli statistici
Le proprietà della materia possono essere studiate mediante un’analisi macroscopica che, evidenziando le interdipendenze esistenti tra esse, consente di dedurre in modo preciso le leggi che regolano il comportamento delle sostanze. Si può anche preferire una descrizione microscopica che, partendo da ipotesi sul comportamento degli atomi, conduce alla conoscenza dei meccanismi che regolano le connessioni esistenti tra le diverse proprietà della materia. Queste due distinte metodologie di indagine , caratteristiche rispettivamente della termodinamica e della meccanica statistica, forniscono due differenti descrizioni dei medesimi fenomeni e consentono una descrizione più approfondita della natura. Si presuppone, in questo tema, che i concetti di calore e di temperatura siano già stati introdotti al biennio. Può essere utile dedicare particolare attenzione a qualche modello di macchina termica, in relazione al problema di «produzione» di energia. Tale argomento può anche essere occasione per una riflessione tra scienza, tecnologia e società.
L’uso di simulatori di distribuzione di particelle, unitamente all’osservazione al microscopio di moti browniani, potrà costituire una valida introduzione all’interpretazione statistica dei fenomeni evidenziando la necessità di considerare un sufficiente numero di particelle. In tutti gli indirizzi tecnologici l’aspetto statistico è stato omesso per ragioni di quadro orario.
Tema nº 5 – Quanti, materia, radiazione
Una delle idee fondamentali della fisica, che ha attraversato millenni di storia del pensiero scientifico, evolvendo da concezione puramente ipotetica quale era, a fatto provato sperimentalmente, è l’ipotesi atomica della materia. Tutto l’universo e la sua evoluzione si basano sulla esistenza del mondo microscopico per cui, alla conoscenza della natura si può pervenire solo attraverso una indagine approfondita dei fenomeni che avvengono su scala atomica. Per la trattazione del tema si ritiene necessaria una buona conoscenza dei concetti fondamentali della meccanica classica e dei fenomeni ondulatori. Si richiedono inoltre, da parte dello studente, capacità di astrazione e di sintesi ed un buon bagaglio di conoscenze matematiche. Nell’affrontare il problema del dualismo onda-corpuscolo, è bene evidenziare che il comportamento di un’onda può essere assunto anche da una particella microscopica nel senso che la stessa, invece di comportarsi nel modo deterministico previsto da Newton, può evolvere secondo diversi cammini con definite probabilità, come accade per esempio ad un’onda, che, incidendo su una lamina, contemporaneamente viene trasmessa e riflessa. Si ritiene che l’esame del problema del corpo nero presenti delle difficoltà formali e concettuali, tali da consigliarne un approccio storico semiqualitativo. La trattazione dell’effetto fotoelettrico può essere sviluppata in modo esauriente dal punto di vista sia storico che sperimentale. Lo studio di qualche applicazione della fisica quantistica (effetto Tunnel in elettronica e spettroscopia, laser nelle comunicazioni, in diagnostica e in medicina) potrà far comprendere agli studenti anche la sua valenza tecnologica. Ove si scelga di trattare le reazioni nucleari, sarà bene fornire informazioni sulle applicazioni della fisica nucleare in campo medico e biologico, soffermarsi sui principali tipi di reattore ed affrontare il tema della scelta energetica. Le tematiche sono particolarmente indicate per chi volesse fare una trattazione storica ed affrontare problemi di natura epistemologica. Molti degli argomenti, inoltre, pur avendo un contenuto fortemente teorico, possono trovare interessanti e chiarificatrici corrispondenze in esperimenti da effettuare in laboratorio. Solitamente però tali esperimenti richiedono adeguate strutture e molto tempo per una loro soddisfacente esecuzione. Comunque anche una sola esperienza, opportunamente scelta, può illustrare in modo adeguato le tematiche affrontate.
Tema nº 6 – Relatività
La teoria della relatività, particolarmente significativa per la sua intrinseca coerenza e per l’eleganza con cui fonda le sue deduzioni con poche e semplici ipotesi fondamentali, ha prodotto, tra l’altro, un nuovo atteggiamento mentale, consistente nell’individuare la simmetria delle leggi, ovvero nello studiare i modelli e le operazioni per i quali le leggi fondamentali della fisica risultano di forma invariante. È bene evidenziare che la validità della relatività ristretta è subordinata alla lontananza degli oggetti e della luce dalle grandi masse. In vicinanza di grandi masse è opportuno sottolineare che i percorsi luminosi non sono più rettilinei nel senso classico e la geometria cui ci si deve riferire non è più euclidea. In questo contesto si impone la necessità di riflettere sul ruolo spettante alla geometria nella descrizione del mondo fisico. Il laboratorio non potrà essere utilizzato direttamente come supporto alla trattazione del tema; in ogni caso si dovranno almeno illustrare esperimenti, anche moderni, realmente effettuati, a conferma della teoria. In particolare si potranno studiare le traiettorie delle particelle prodotte in appositi eventi che si visualizzano in camere a bolle, onde mostrare come la descrizione quantitativa di tali eventi possa essere realizzata solo ricorrendo a formule relativistiche.
Tema nº 7 – Universo fisico
La scelta di introdurre uno specifico tema dedicato all’astrofisica è volta a far meglio comprendere l’universalità delle leggi fisiche, in un quarto bilanciato che, partendo dall’analisi dei fenomeni su scala umana, si estenda da un lato alla struttura microscopica della materia e dall’altro alla struttura del macrocosmo. La scelta degli argomenti è stata operata tenendo conto delle principali valenze concettuali che emergono nel considerare il cosmo come un laboratorio naturale che può essere indagato con gli stessi strumenti conoscitivi ed apparati strumentali con cui si studiano i fenomeni fisici terrestri. Il tema consente ampie riflessioni di carattere storico e filosofico, ponendo in evidenza il continuo evolversi dei modelli del sistema del mondo, fino ad una riflessione sulle complesse problematiche attuali. Si perviene infine a riconoscere nel cosmo una continua evoluzione e trasformazione della materia con aspetti di criticità nelle condizioni iniziali e nel formarsi della vita sulla Terra. Lo studio dei fenomeni celesti deve fondarsi sull’analisi dei dati di osservazione rilevati in parte direttamente dagli allievi con l’aiuto di strumenti poveri (misura della costante solare, determinazione del raggio solare, osservazione delle macchie solari, immagini fotografiche a colori di zone stellari, spettri solari e stellari, uso di carte celesti e di dati di osservazione). Saranno opportune delle applicazioni numeriche delle principali leggi della fisica per l’interpretazione di osservazioni astronomiche, come pure converrà eseguire lavori di correlazione di insiemi di dati osservativi. L’uso dell’elaboratore può essere di ausilio per la simulazione di moti nel sistema solare. Occorre evitare il più possibile una trattazione puramente descrittiva che spesso si sofferma su aspetti conoscitivi non fondati su normali capacità di apprendimento che spesso si sofferma su aspetti conoscitivi non fondati su normali capacità di apprendimento degli allievi. Sono utili analisi critiche di documenti della letteratura o di divulgazione scientifica, il ricorso all’uso di diapositive e di mezzi audiovisivi, la partecipazione a visite guidate a planetari e osservatori astronomici.
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Finalità

La disciplina Informatica e Sistemi automatici ha lo scopo di introdurre lo studente all’analisi ed alla soluzione dei problemi con i metodi tipici della tecnologia e, nello stesso tempo, di offrire supporti tecnologici all’indagine
scientifica.
Un concreto avvicinamento alla tecnologia non può essere conseguito senza la conoscenza e un minimo di padronanza di specifici strumenti concettuali ed operativi. Non è pensabile che questo scopo si realizzi mediante un generico riferimento alla tecnologia come categoria astratta nè, tantomeno, mediante una superficiale esplorazione enciclopedica di molte tecnologie. Occorre quindi scegliere un’area tecnologica entro la quale lavorate. La scelta dell’area informatica e sistemistica presente diversi vantaggi:
1. introduce gli studenti ad un settore tecnologico di indubbio valore culturale e sociale;
2. l’informatica e la sistemistica offrono metodi e linguaggi che sono trasferibili ed applicabili a moltissimi altri contesti e si propongono quindi non solo come tecnologie specifiche, ma anche come tecnologie-strumento;
3. è facile trovare un collocamento, sia concettuale sia applicativo con tutti gli altri insegnamenti ed in particolare con quelli scientifici;
4. le attrezzature richieste si prestano bene allo sviluppo di processi cognitivi complessi, ma semplici per quanto riguarda il reperimento e la gestione e, come nel caso dei calcolatori, spesso già presenti nelle scuole.
Per quanto riguarda l’aspetto più specificamente tecnologico la disciplina fornirà le conoscenze basilari sulle problematiche della generazione, trasmissione ed elaborazione delle informazioni, sia in forma simbolica che di segnali elettrici.
Dato lo spazio orario della disciplina è escluso uno studio analitico delle tecnologie elettroniche ed una vera capacità di progettare apparati. Tuttavia è possibile, attraverso la scelta di opportuni componenti e strumenti di misura, abituare ad una corretta metodologia basata sull’approccio funzionale e che conduca alla realizzazione completa di semplici dispositivi. Più approfondito potrà essere lo studio delle tecnologie informatiche, in modo da condurre gli studenti, nel corso del triennio, alla realizzazione di progetti di una certa complessità.
In conclusione le finalità della disciplina possono essere così riassunte:
1. interpretare processi naturali e sistemi artificiali secondo modelli tratti dall’informatica, dalla teoria dei sistemi, dalla teoria dell’informazione;
2. risolvere semplici problemi di automazione impiegando mezzi informatici eventualmente accompagnati da semplici dispositivi esterni.
Il raggiungimento delle abilità è accompagnato dalla consapevolezza in ogni stadio del corso, oltre che dei fondamenti scientifici, delle potenzialità e dei limiti dei componenti, apparati e sistemi logici e/o tecnologici che sono oggetto di studio.
Obiettivi di apprendimento

1. Analizzare situazioni riferite a fenomeni naturali o a sistemi artificiali utilizzando modelli e mezzi di rappresentazione dell’informatica, della teoria dei sistemi e della teoria dell’informazione;
2. analizzare e costruire reti combinatorie per elaborare segnali logici;
3. analizzare e costruire reti sequenziali per implementare semplici automi;
4. spiegare potenzialità e limiti del modello di Von Neumann;
5. riconoscere stringhe ben formate secondo semplici grammatiche, definendone l’automa analizzatore;
6. valutare la complessità computazionale di un algoritmo;
7. costruire programmi ben strutturati sia dal punto di vista della decomposizione che da quello della rappresentazione dei dati adeguata alla natura del problema;
8. usare semplice strumentazione elettronica e dispositivi logici di base;
9. usare semplici strumenti software per la simulazione;
10. definire il modello ingresso/uscita di semplici sistemi continui, sia di tipo artificiale sia di tipo naturale, connettendo blocchi funzionali elementari;
11. spiegare la natura e le funzioni degli apparati fondamentali delle comunicazioni elettriche;
12. risolvere semplici problemi di teoria dell’informazione;
13. spiegare natura e funzioni di catene di acquisizione/elaborazione/attuazione;
14. spiegare origine e natura dei problemi di congestione;
15. spiegare natura e funzioni dei blocchi costitutivi di un simulatore di sistemi congestionati;
16. realizzare almeno un tipo di sistema complesso tra quelli citati in precedenza (catena di acquisizione ... o programma di simulazione).
Contenuti

Terzo Anno

1. Algoritmi
1. programmazione:
1. s t r u t t u re di controllo; metodo top-down; decomposizione funzionale;
2. strutture di dati: set, record, array;
3. tipi di dati astratti: implementazione modulari e per oggetti;
4. computabilità; tesi di Church-Turing; il problema dell’arresto;
5. complessità concreta degli algoritmi;
2. Sistemi discreti deterministici
1. sistemi combinatori;
2. sistemi sequenziali;
3. macchine di von Neumann e sistemi programmabili;
4. automi e linguaggi;
Quarto Anno

3. Sistemi continui
1. il paradigma ingresso/uscita nello studio dei sistemi;
2. blocchi funzionali elementari: moltiplicatore per costante, addizionatore, integratore, moltiplicatore;
3. modelli di sistemi aperti;
4. la retroazione; il blocco di ritardo;
5. stabilità;
4. Comunicazione e segnali
1. ruolo sociale del le comunicazioni e loro evoluzione nella storia;
2. fondamenti di comunicazioni elettriche;
1. la catena di comunicazione (sorgente-canale ricevente) per un segnale analogico semplice (esempio del telefono);
2. la catena di comunicazione per un segnale simbolico semplice (esempio del telegrafo);
3. la trasmissione di più segnali nello stesso canale (esempio del multiplex telefonico e del segnale televisivo);
3. elementi di teoria dell’informazione;
1. il modello del canale disturbato;
2. rapporto di potenza segnale/disturbo;
3. capacità del canale e sua unità di misura: bit/s;
4. quantità di informazione: entropia di sorgente;
5. soluzioni tecnologiche degli equilibri tra banda, durata della trasmissione e rumore;
4. esempi significativi di apparati, sistemi e applicazioni nei servizi telematici
Quinto Anno

5. Costruzione di sistemi
1. sistemi per acquisizione e comando;
1. schema a blocchi funzionali dei sistemi di acquisizione e comando basati sull’uso del calcolatore;
2. dispositivi di ingresso e uscita: natura e curve caratteristiche;
3. catene di acquisizione dei segnali elettrici continui;
4. funzioni elaborative di monitoraggio, registrazione e presentazione dei dati, attuazione di strategie di controllo;
2. sistemi per la simulazione discreta e discretizzata;
1. sistemi con punti di congestione;
2. il modello arrivi-servizi;
3. generatori pseudo-casuali;
4. code;
5. fenomeni evolutivi riconducibili al modello dell’algoritmo iterativo.
Indicazioni didattiche

La terza e la quarta classe sono dedicate allo studio di alcune aree tematiche particolarmente rilevanti dal punto di vista concettuale e tali da dare, nel loro insieme, una visione organica dell’area informatica e sistemistica. Il quinto anno è rivolto allo sviluppo di almeno una applicazione di una certa complessità e si articola in due sottotemi che potranno essere scelti in alternativa.
Algoritmi
La trattazione di questo tema dipenderà da quanto gli studenti hanno profittato dello studio dell’informatica nel biennio. In ogni caso occorrerà verificare inizialmente il livello raggiunto e riallacciarsi all’esperienza già fatta in modo da evitare una discontinuità.
Dal punto di vista delle conoscenze occorre approfondire i paradigmi di base della programmazione, ma anche allargare il discorso ad alcuni aspetti teorici: la struttura degli algoritmi, la calcolabilità, la complessità concreta sono temi di notevole profondità concettuale, che però si prestano ad una trattazione non troppo formalizzata. In laboratorio si utilizzerà un linguaggio di programmazione, ma anche strumenti software di uso generale, come i fogli elettronici ed i programmi orientati alla matematica, in modo da far acquisire agli studenti una padronanza sufficiente per le successive applicazioni. Le abilità informatiche, comunque, verranno sviluppate durante tutto il triennio, essendo il calcolatore il principale strumento di lavoro che sarà costantemente impiegato.
Sistemi discreti deterministici
Questo tema consente lo studio di una serie di concetti e di modelli teorici estremamente importante sia per quanto riguarda le tecnologie dell’informazione sia per altre discipline, come ad esempio la linguistica. È importante che si facciano emergere i collegamenti concettuali con la teoria degli algoritmi e la sostanziale identità fra questi e gli automi. Per quanto riguarda il laboratorio, senza escludere la simulazione di automi mediante calcolatore, utile anche per non abbandonare la programmazione, è opportuno operare in un contesto tecnologico costituito da componenti elettronici digitali o da pannelli e da strumenti di misura. È infatti necessario che il panorama tecnologico non si limiti al solo calcolatore, se non altro per approfondire la conoscenza della struttura di quest’ultimo e per non precludere la possibilità di applicazioni che prevedano l’uso di apparati esterni.
Sistemi continui
Lo studio dei sistemi continui non può essere iniziato troppo presto perché richiede l’impiego di conoscenze di analisi. Non occorre che tale conoscenza sia completa perché non è necessario ricorre re ad equazioni integro - differenziali. È consigliabile un approccio operativo-funzionale che parta dalla introduzione di sistemi elementari visti come operatori e passi poi alla analisi di sistemi complessi visti come assemblaggio di sistemi semplici. Lo studio del comportamento dei sistemi complessi può essere condotto non tramite la risoluzione analitica, ma tramite la simulazione o l’uso di software matematico. È importante che la costruzione di modelli parta da problemi riconducibili ad altri ambiti disciplinari, come, ad esempio, lo studio di un sistema fluido o termico o la crescita di una popolazione. Lo strumento principale nel laboratorio sarà il calcolatore. Non si esclude, ove la situazione lo consenta, l’uso di componenti elettronici analogici per la creazione di modelli concreti dei sistemi studiati.
Comunicazione e segnali
Il tema unisce due diversi modi di studiare il problema della comunicazione e dell’informazione. Il primo è quello tipico delle comunicazioni elettriche ed il secondo quello della teoria dell’informazione. Anche in questo caso si potrà partire da situazioni di vario genere, anche non tecnologiche, come ad esempio la comunicazione fra persone, per giungere ai modelli ed alle leggi fondamentali.
Il calcolatore e semplici apparati elettrici si possono prestare alla simulazione od allo studio fisico di fenomeni di comunicazione . Occorre però ricordare che, in questo campo, è vastissima la casistica di congegni e di sistemi presenti nella vita comune, che possono fornire un adeguato materiale di esplorazione sia diretta sia su documenti.
Costruzione di sistemi
Questo tema non si deve sviluppare come una trattazione sistematica e sequenziale, anche se nuovi elementi di conoscenza andranno introdotti quando necessario, ma piuttosto come un progetto. È bene ricordare quanto detto nell’introduzione a proposito dell’area di progetto ed in particolare che la definizione di progetti deve coinvolgere tutte le discipline.
Informatica e Sistemi, dunque, non assume da sola l’impegno di sviluppare progetti, ma si propone come disciplina- catalizzatore che, disponendo di specifiche risorse e conferendo agli studenti specifiche abilità operative, può portare i progetti stessi alla realizzazione di sistemi di una certa complessità.
I due temi suggeriti, in alternativa fra di loro, costituiscono solo due esempi particolarmente rilevanti di sistemi che possono essere costruiti. Sarà l’insegnante di Informatica e Sistemi, d’accordo con il consiglio di classe, a scegliere eventualmente altri temi che si inseriscano bene nel progetto comune.
Si noti che, date queste premesse, non sono facilmente definibili a priori le risorse di laboratorio da usare, a parte ovviamente il calcolatore e che, comunque , è auspicabile un collegamento con i laboratori delle altre discipline scientifiche.
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Lo studio della lingua e della letteratura italiana costituisce una presenza rilevante, di pari consistenza oraria, in tutti gli indirizzi del triennio. La conoscenza dei fenomeni letterari e l’acquisizione di solide capacità linguistiche hanno infatti pari importanza, in qualsiasi curricolo scolastico, per la formazione dell’individuo. La disciplina conserva quindi in tutti gli indirizzi la sua identità intrinseca e una sua organica unica unità, anche se i collegamenti con gli altri insegnamenti e particolari esigenze di arricchimento o comparazione possono condurre, nei singoli contesti scolastici, a sottolinearne e approfondirne determinati aspetti. Nel quadro delle attività di questo insegnamento l’educazione letteraria assume nel triennio centralità e prevalenza. Permane tuttavia la necessità di pro s e g u i re anche in questa fascia scolastica, secondo precise linee programmatiche, obiettivi di consolidamento e avanzamento nel campo delle competenze e delle conoscenze linguistiche generali.
Finalità

Finalità della disciplina, che emergono specificamente nel triennio, sono:
1. la consapevolezza della specificità e complessità del fenomeno letterario, come espressione della civiltà e, in connessione con le altre manifestazioni artistiche, come forma di conoscenza del reale anche attraverso le vie del simbolico e dell’immaginario;
2. la conoscenza diretta dei testi sicuramente rappresentativi del patrimonio letterario italiano, considerato nella sua articolata varietà interna, nel suo storico costituirsi e nelle sue relazioni con altre letterature, soprattutto europee;
3. la padronanza del mezzo linguistico nella ricezione e nella produzione orali e scritte, commisurate alla necessità di dominarne anche gli usi complessi e formali che caratterizzano i livelli avanzati del sapere nei più diversi campi;
4. la consapevolezza dello spessore storico e culturale della lingua italiana;
Obiettivi di apprendimento

Gli obiettivi da perseguire nel triennio si pongono in linea di continuità con quelli raggiunti nel biennio, rispetto ai quali si caratterizzano per i livelli di maggiore complessità e di più ampia articolazione riguardo sia allo sviluppo delle capacità sia all’acquisizione delle conoscenze. Essi fanno riferimento a tre settori: analisi e contestualizzazione dei testi; riflessione sulla letteratura e sua prospettiva storica; competenze e conoscenze linguistiche. Tale suddivisione non costituisce ordine di priorità, né per l’importanza né per propedeuticità, in quanto tutti gli obiettivi sono strettamente connessi tra loro e vanno tenuti contestualmente presenti nel corso dei tre anni. L’indicazione dei traguardi va riferita alla conclusione del percorso triennale. Il loro raggiungimento sarà graduale, attraverso il variare dei contenuti trattati e delle attività didattiche proposte.
Analisi e contestualizzazione dei testi. – Lo studente dovrà essere in grado di analizzare e interpretare i testi letterari, dimostrando di saper:
1. condurre una lettura diretta del testo, come prima forma di interpretazione del suo significato;
2. collocare il testo in un quadro di confronti e relazioni riguardanti: le tradizioni dei codici formali e le «istituzioni letterarie»; altre opere dello stesso o di altri autori, coevi o di altre epoche; altre espressioni artistiche e culturali; il più generale contesto storico del tempo;
3. mettere in rapporto il testo con le proprie esperienze e la propria sensibilità e formulare un proprio motivato giudizio critico.
Riflessione sulla letteratura e sua prospettiva storica.
Lo studente dovrà dimostrare di:
4. riconoscere, in una generale tipologia dei testi, i caratteri specifici del testo letterario e la sua fondamentale polisemia, che lo rende oggetto di molteplici ipotesi interpretative e di continue riproposte nel tempo;
5. riconoscere gli elementi che, nelle diverse realtà storiche, entrano in relazione a determinare il fenomeno letterario;
6. conoscere ed utilizzare i metodi e gli strumenti fondamentali per l’interpretazione delle opere letterarie;
7. saper cogliere, attraverso la conoscenza degli autori e dei testi più rappresentativi, le linee fondamentali della prospettiva storica nelle tradizioni letterarie italiane.
Competenze e conoscenze linguistiche. – Lo studente dovrà essere in grado di:
8. eseguire il discorso orale in forma grammaticalmente corretta, prosodicamente efficace e priva di stereotipi;
9. affrontare, come lettore autonomo e consapevole, testi di vario genere, utilizzando le diverse tecniche di lettura (esplorativa, estensiva, di studio) in relazione ai diversi scopi per cui si legge;
10. produrre testi scritti di diverso tipo, rispondenti alle diverse funzioni, disponendo di adeguate tecniche compositive e sapendo padroneggiare anche il registro formale e i linguaggi specifici;
11. saper oggettivare e descrivere le strutture della lingua e i fenomeni linguistici, mettendoli in rapporto anche con i processi culturali e storici della realtà italiana, con le altre tradizioni linguistiche e culturali e con gli aspetti generali della civiltà odierna.
Contenuti

I contenuti della disciplina sono individuati su due versanti – letterario e linguistico – distinti solo per chiarezza espositiva, in quanto esiste tra essi, in molte fasi dell’operare didattico, una stretta connessione.
A. VERSANTE LETTERARIO

Oggetto dello studio letterario è il patrimonio della letteratura italiana, nella visione e cognizione che di esso ci offrono la ricerca scientifica e il dibattito critico più aggiornati. Sono contenuti di apprendimento sia la conoscenza di autori e opere, sia più generali conoscenze relative al fenomeno letterario nel suo storico costituirsi e all’attività critica che lo affianca.
1. Autori e opere
La vastità del patrimonio letterario italiano e la pluralità e l’ampiezza degli obiettivi e di conoscenza connessi con lo studio di esso impongono che si dia ordine e dimensione ai contenuti. Tra questi è indispensabile compiere delle scelte, le quali devono in ogni caso rispondere a criteri di importanza e di organicità e richiedono perciò la costruzione di percorsi di studio. Tale costruzione è affidata alla programmazione del docente, il quale trova spazi di libertà nell’organizzare il disegno complessivo, nel dosare le preferenze per temi e filoni della produzione letteraria e nell’individuare in dettaglio gli autori e i testi sui quali si fonda il proprio progetto. In tale disegno devono comunque trovare posto i testi fondamentali della nostra letteratura, i quali costituiscono un patrimonio consolidato di cui va assicurata la conoscenza nelle nuove generazioni. Accanto ad essi, altri testi, di autori italiani e stranieri, dovranno essere presenti per dare consistenza e sviluppo agli itinerari prescelti. Per le epoche fino all’inizio del Novecento i percorsi devono comprendere opere – da leggere per parti significative e dove possibile per intero – di Dante, Petrarca e Boccaccio, Machiavelli, Guicciardini, Ariosto, Tasso, Galilei, Goldoni, Alfieri, Parini, Foscolo, Leopardi, Manzoni, Carducci, Pascoli, D’Annunzio, Ve rga, Pirandello, Svevo.
Alla Divina Commedia, per il suo valore fondante nella tradizione letteraria italiana, e per la sua influenza sull’intera cultura occidentale, va assicurata una presenza rilevante nel corso di tutto il triennio. Nel primo anno deve compiersi lo studio di una congrua e organica scelta di canti, tratti dall’intera opera e da leggersi integralmente. La lettura del poema dovrà essere ripresa e arricchita negli anni successivi all’interno dei percorsi programmati. Complessivamente dovranno essere letti non meno di venti canti.
Per l’epoca successiva all’inizio del Novecento, alla quale bisogna riservare pari attenzione, non vengono specificati nomi e filoni della nostra letteratura, ma devono essere prese in considerazione, sempre mediante una conoscenza diretta dei testi, le espressioni salienti ed altre che con esse meglio documentano le profonde e varie tendenze innovative, in particolare la ricerca di nuovi linguaggi poetici e di nuove tipologie narrative e teatrali. Nel complesso delle attività di studio si colloca anche la lettura individuale, da parte dello studente, di opere intere. A tal fine lo studente sceglierà per ciascun anno tre opere in una lista, predisposta dal docente, che comprenda testi di narrativa, poesia, teatro, saggistica, a preferenza di autori moderni, con significativa presenza di quelli stranieri.
2. Conoscenze generali e inquadramento storico
Sono contenuti della riflessione sulla letteratura le conoscenze relative:
· ai concetti di «testo», «tipologia dei testi» e «testo letterario»;
· alle «istituzioni letterarie»: procedimenti retorici, forme e tradizioni metriche, «generi» e codici formali;
· alle relazioni tra la produzione letteraria e la società: centri di produzione e diffusione, circuiti sociali, modalità di trasmissione e ricezione;
· all’attività critica che affianca la creazione letteraria e ne condiziona la fortuna: poetiche e teoriche estetiche, saggistica critica e storiografia (con i suoi canoni, le sue periodizzazioni e le categorie operative, quali i concetti di «Umanesimo», «Rinascimento», «Età Barocca», «Illuminismo», «Romanticismo», «Verismo», ecc.);
· ai rapporti tra la letteratura e le altre manifestazioni artistiche: arti figurative, architettura, musica, spettacolo e in particolare, per l’epoca più recente, cinematografia e radiotelevisione. Tali conoscenze sono direttamente implicate nelle operazioni di lettura dei testi o costituiscono elementi essenziali per giungere alle necessarie ricomposizioni delle esperienze di lettura in quadri storici complessivi. Allo scopo di orientare nell’ordinamento della materia e di assicurare un pro c e d e re sufficientemente omogeneo dei corsi nell’ambito nazionale, si richiede che l’assetto generale dell’insegnamento rifletta nell’insieme le seguenti scansioni temporali, in sintonia con l’articolazione dei corsi di altre discipline (storia, filosofia, arte):
Terzo Anno: dalle origini alla fine del Cinquecento;
Quarto Anno: dalla fine del Cinquecento all’unificazione nazionale;
Quinto Anno: dall’unificazione nazionale ad oggi.
B. VERSANTE LINGUISTICO

Lo sviluppo delle competenze e delle conoscenze linguistiche trova i suoi contenuti nelle seguenti operazioni, che si connettono con le attività di studio e con l’intera tematica proposta dalla disciplina:
· la pratica dell’esposizione orale in forme che raggiungano un buon livello di organicità, di proprietà e di correttezza formale e abituino sia alla sinteticità, sia all’analisi argomentata;
· la pratica estesa e organizzata della lettura, da esercitare nelle sue diverse forme, sia e ampiamente sui testi letterari e di commento ad essi, sia su testi di altra natura che vengano implicati dal progetto dei percorsi di s t u d i o :
· la pratica della produzione scritta, da esercitare in forme varie, che abituino ad elaborare testi di diversa funzione e su argomenti di diversa natura e che possono essere così esemplificate:
· schematizzazione per punti e in forma concisa, che mettano in evidenza la struttura di ragionamenti, dis- corsi, tesi, desumibili da testi scritti ed orali;
· riassunti, entro spazi definiti, di singoli testi e sintesi di dati e concetti da più testi, con corrette citazioni e riferimenti alle fonti;
· commenti a testi che comprendano note esplicative puntuali (linguistiche, formali di contenuto), linee interpretative e giudizi critici;
· componimenti che sviluppino argomentazioni su tema dato, secondo funzioni determinate (informare, dimostrare, persuadere, ecc.) e secondo regole compositive indicate o progettate in proprio;
· elaborazioni creative sulla base di esperienze personali e di cognizioni riferibili ai modelli letterari studiati;
· l’analisi di strutture, soprattutto sintattiche e semantiche, della lingua italiana, rilevate nei testi e nell’uso (comune e specialistico) e osservate anche attraverso comparazioni con altre lingue, compresi i dialetti e, ove presenti, le lingue classiche;
· l’acquisizione di dati essenziali sulle vicende linguistiche italiane messe in rapporto con i fatti culturali e storici, con particolare attenzione per la «questione della lingua», strettamente intrecciata nei secoli alla problematica letteraria, e per la comunicazione nella società dell’Italia contemporanea.
Indicazioni didattiche

Per l’attuazione dell’insegnamento della disciplina sono fortemente chiamate in causa la professionalità e la responsabilità del docente, il quale in sede di programmazione deve realizzare il proprio progetto di studio della materia.
Sul versante letterario, in vista degli obiettivi stabiliti e dei vincoli posti sui contenuti, si rende necessario individuare e seguire dei «percorsi», di studio. Rispetto alla prassi, assai diffusa, di seguire l’avanzare dell’intero fronte della produzione letteraria secondo una lenta e rigida cronologia discendente, per innestare via via su di essa la lettura dei testi, il criterio dei percorsi consente infatti di:
· giungere a un più immediato accostamento ai testi;
· istituire più significativi e puntali collegamenti con altre letterature, straniere o classiche, e con altri ambiti disciplinari.
Ogni percorso può porre al centro un momento particolarmente significativo di un determinato tema di studio e ricollegare momenti precedenti e successivi, mettendo in evidenza aspetti di continuità, fratture e riprese e spesso anticipando anche la conoscenza di epoche più vicine al lettore . La costruzione dei percorsi può essere guidata dal criterio di seguire sviluppi formali o tematici o storico-culturali. A titolo puramente indicativo se ne danno qui alcuni esempi.
Un percorso di studio sulle forme potrà riguardare la tradizione della lirica, e potrà porre al centro Petrarca e collegare da una parte la lirica trobadorica e stilnovistica e dall’altra il petrarchismo cinquecentesco.
Un percorso di tipo tematico può essere costruito sul topos del viaggio nell’oltretomba. In tal caso il percorso può investire in modo significativo, ma non esaustivo, la Divina Commedia e correlare ad essa altri testi delle culture classica, biblica, medievale, con aperture anche ad autori di epoche successive e con accostamenti alle espressioni iconografiche.
Un percorso di tipo storico-culturale può riguardare la situazione della letteratura italiana nel secondo dopoguerra (anni ’50 e ’60). Saranno presi in considerazione testi letterari italiani e stranieri di prosa e di poesia e ad essi saranno affiancate testimonianze del mondo editoriale e delle comunicazioni di massa, documentazioni relative al cinema e alle arti figurative e più in generale alla situazione culturale e sociale del tempo.
L’esigenza di più ampio movimento, oltre le scansioni annuali del programma, può essere soddisfatta da percorsi di studio di sviluppo biennale o anche triennale.
L’organizzazione dello studio per percorsi deve in ogni caso consentire di:
· far compiere un’esperienza concreta del fenomeno letterario, attraverso la conoscenza diretta di un’ampia varietà di opere significative, appartenenti a generi e ad epoche diversi, e un’adeguata riflessione sulle problematiche della letteratura ;
· far pervenire a una visione complessiva delle tradizioni letterarie italiane nel quadro dei processi storico- culturali della nostra società e, per sommi tratti, di quella europea.
Si richiama l’attenzione sulla centralità delle operazioni di lettura diretta dei testi. Per i testi su cui si compirà una lettura antologica, la scelta, all’interno dell’opera intera, dovrà investire unità testuali che consentano di cogliere aspetti significativi dell’opera e di correlarla al sistema letterario e al contesto culturale.
Per il versante linguistico, si segnala che tutte le attività connesse con lo studio letterario e che da questo possono scaturire danno continue occasioni per esercitare le capacità linguistiche degli alunni e per ampl iare le loro conoscenze sulla lingua, con osservazioni sia sull’uso sia sulla dimensione storica di essa. Ma tale esercizio e tale ampliamento di conoscenze richiedono di essere condotti e seguiti con istruzioni e interventi specifici di cui occorre tener conto nella programmazione. Le esperienze di lettura compiute nell’ambito di questa disciplina, per quanto debbano essere affiancate e integrate dalle letture compiute in altri ambiti disciplinari, costituiscono pur sempre il fondamento principale per la formazione di un lettore autonomo e consapevole, capace di riflettere sulla forma del testo. È altresì obiettivo fondamentale che nel corso del triennio l’alunno giunga a padroneggiare, nei termini indicati nei paragrafi precedenti, la produzione scritta, la quale peraltro si lega strettamente, come è noto, alle altre forme di pratica della lingua. Si sottolinea che il tipico «tema», componimento di più ampio respiro, indicato nella lista delle forme di produzione scritta, richiede particolari istruzioni per la sua preparazione e realizzazione e deve essere comunque affiancato e integrato dalle altre forme di addestramento, più d i rettamente connesse alle utilizzazioni che la scrittura trova nelle attività di studio e di lavoro. Si richiama altresì l’attenzione sul fatto che lo sviluppo delle capacità di esposizione orale richiede uno specifico addestramento e che tale pratica non va quindi confusa con quella dell’«interrogazione» orale come forma di verifica e occasione di valutazione dell’alunno.
Per quanto riguarda più precise indicazioni didattiche, la consapevolezza del progetto da parte dello studente consente di integrare la parte propositiva ed espositiva del docente (lezione frontale) con interventi più precisi, quali:
· l’addestramento a un corretto lavoro di analisi e interpretazione;
· la discussione collettiva con domande che sollecitino il confronto delle interpretazioni;
· il laboratorio di analisi attraverso schede guida.
Gli strumenti didattici tradizionali (libri in adozione o consigliati) vanno integrati con l’adeguata utilizzazione del patrimonio librario e di altro genere (audiovisivi, software didattico) a disposizione della scuola e, all’occorrenza, con riproduzione di documenti originali relativi a
specifici momenti dell’attività di studio.
Si faciliterà inoltre la frequentazione di biblioteche, archivi, musei e altri luoghi di ricerca. Si segnala l’alto valore educativo dell’apprendimento a memoria dei testi poetici, allo scopo di dare risalto ai valori fonici e ritmici del testo e per favorire l’approfondimento interiore del loro significato.
La verifica e la valutazione
Le verifiche dell’apprendimento avvengono fondamentalmente attraverso forme di produzione orale e scritta.
Sono forme di verifica orale:
· il commento orale a un testo dato, secondo istruzioni sul tempo da impiegare e sul linguaggio appropriato;
· l’esposizione argomentata, con caratteri di coerenza e consistenza, su argomenti del programma svolto;
· il colloquio per accertare la padronanza complessiva della materia e la capacità di orientarsi in essa;
· l’interrogazione per ottenere risposte puntuali su dati di conoscenza.
Sono forme di verifica scritta:
· il riassunto secondo parametri di spazi e di tempo;
· test di comprensione e conoscenza con risposte aperte e chiuse;
· il commento a un testo dato, secondo istruzioni sullo spazio da occupare e sul linguaggio appropriato;
· il componimento che sviluppi argomentazioni con coerenza e completezza. 
La valutazione deve tener conto dei seguenti elementi:
· la conoscenza dei dati;
· la comprensione del testo;
· la capacità di argomentazione e rielaborazione personale;
· la capacità di orientarsi nella discussione sulle problematiche trattate;
· la capacità di cogliere elementi essenziali di una lettura compiuta o di una esposizione;
· la capacità di controllo della forma linguistica della propria produzione orale e scritta.
Allegato al Programma di Italiano
La presenza dell’insegnamento di Italiano nell’«area di progetto», per una collaborazione propriamente interdisciplinare, può contribuire in modo significativo nello studio di tematiche di carattere generale, riguardanti soprattutto problemi di:
1. tipologie delle culture (rapporto tra «civiltà complesse » e «civiltà uniformi»);
2. simbolizzazione del pensiero e specializzazione dei linguaggi.
Per il primo tipo di problemi si possono coinvolgere discipline come storia, diritto, economia, scienze, per affrontare il tema centrale del progressivo sviluppo dell’organizzazione diff e renziata della società via via che si sono costituite le seguenti specificità:
· la cultura scritta di tipo alfabetico;
· la letteratura scritta;
· la prima forma di comunicazione di massa: la stampa;
· il diritto scritto e l’organizzazione dell’economia;
· la riflessione scientifica sulla base di discorso scritto e di linguaggi codificati;
· l’accumulazione di ogni forma di sapere, compresa la memoria storica, non per pura tradizione orale.
Per il secondo tipo di problemi si possono coinvolgere soprattutto le discipline matematiche, scienti fiche, giuridiche e le tecnologie informatiche per affrontare il tema centrale della «definizione del pensiero» mediante la forma che gli conferisce il linguaggio. L’attività di studio potrebbe consistere, al di là di alcuni lineamenti teorici, sostanzialmente nell’analisi di tipi di discorso (e quindi di testo), che metta in evidenza:
· le differenze tra linguaggio storico-naturale e linguaggi formali;
· il diverso uso del linguaggio storico-naturale (qui la lingua italiana) nei diversi tipi di testo, da quello scientifico puro a quello giuridico, a quello comune e a quello propriamente letterario (soprattutto poetico).
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Finalità

Le finalità del triennio integrano e ampliano le finalità del biennio e mirano a potenziare i seguenti aspetti:
1. la competenza comunicativa per consentire un’adeguata interazione in contesti diversificati ed una scelta di comportamenti espressivi sostenuta da un più ricco patrimonio linguistico;
2. la comprensione interculturale, non solo nelle sue manifestazioni quotidiane, ma estesa a espressioni più complesse della civiltà straniera e agli aspetti più significativi della sua cultura;
3. la consapevolezza della matrice comune che lingue e culture appartenenti allo stesso ceppo conservano attraverso il tempo pur nelle diversità della loro evoluzione;
4. l’educazione linguistica che coinvolga la lingua italiana e, ove esistano, altre lingue straniere moderne o classiche, sia in un rapporto comparativo sistematico, sia nei processi di fondo che stanno alla base dell’uso e dello studio di ogni sistema linguistico;
5. la consapevolezza dei propri processi di apprendimento che permetta la progressiva acquisizione di autonomia nella scelta
Obiettivi di apprendimento

Al termine del triennio lo studente dovrà dimostrare di essere in grado di:
1. compre n d e re una varietà di messaggi orali, in contesti diversificati, trasmessi attraverso vari canali;
2. stabilire rapporti interpersonali, sostenendo una conversazione funzionale al contesto e alla situazione di comunicazione;
3. produrre testi orali di tipo descrittivo, espositivo e argomentativo con chiarezza logica e precisione lessicale;
4. comprendere in maniera globale testi scritti relativi a tematiche culturali dei vari ambiti di studio;
5. comprendere in modo analitico testi scritti specifici dell’indirizzo;
6. produrre testi scritti diversificati per temi, finalità e ambiti culturali;
7. sistematizzare strutture e meccanismi linguistici a vari livelli: pragmatico, testuale, semantico-lessicale, morfo-sintattico;
8. riconoscere i generi testuali e, al loro interno, le costanti che li caratterizzano;
9. riflettere sulla comunicazione quotidiana a diversi livelli, identificando l’apporto degli elementi paralinguistici ed extralinguistici;
10. confrontare i sistemi linguistici e culturali diversi cogliendone sia gli elementi comuni sia le identità specifiche;
11. individuare i generi testuali funzionali alla comunicazione nei principali ambiti culturali, con particolare attenzione all’ambito scientifico e al linguaggio letterario;
12. comprendere testi letterari moderni e contemporanei, analizzandoli e collocandoli nel loro contesto storico- culturale;
13. analizzare, comprendere e utilizzare testi scientifici e tecnologici, e testi riferiti ai linguaggi informatici;
14. attivare modalità di apprendimento autonomo sia obiettivi prefissati.
Contenuti

S’intendono confermati i principi di continuità, gradualità e coerenza con i contenuti già formulati per il biennio, del quale il triennio rappresenta il completamento. Il terzo anno di corso è da considerare anno di raccordo e i suoi contenuti saranno il più possibile unitari, pur nella specificità dei vari indirizzi.
1. Comprensione e produzione orale
I testi orali per lo sviluppo dell’ascolto, monologhi e dialoghi, presentati a viva voce o registrati, devono:
– presentare situazioni comunicative di progressiva complessità, differenziate per contesto, numero e statuto degli interlocutori, elementi referenziali, modalità argomentative e registro di lingua; esse devono riguardare rapporti interpersonali e problematiche dell’attualità nelle sue varie forme, con particolare attenzione, specie a partire dalla 4º, per quelle che riguardano tematiche relative all’indirizzo, attraverso la comunicazione di massa e forme comunicative di particolare rilevanza nella società moderna (interviste, tavole rotonde, conferenze stampa ecc.).
La produzione orale deve:
· incrementare, a livelli più articolati rispetto al biennio, l’interazione riguardante situazioni quotidiane riferentesi ad esperienze ed interessi degli studenti;
· sviluppare l’interazione su un ampio ventaglio di situazioni simulate, relative ad ambienti e problemi della realtà sociale e culturale, in particolare soprattutto a partire dalla 4º classe dell’ indirizzo.
2. Comprensione e produzione scritta
L’attività di lettura deve partire da un allargamento delle tipologie avviate nel biennio, per arrivare progressivamente ad una varietà di brani da testi riferibili a tipologie e tematiche diverse (testi descrittivi, narrativi, espositivi, argomentativi, regolativi ecc.; problematiche re l a t i v e all’attualità socio-economica e culturale) e a diversi ambiti culturali (storici, scientifici, tecnici ecc.), con particolare attenzione, soprattutto a partire dalla 4º, per quelli presenti nell’indirizzo.
Le abilità di lettura rappresentano la base per una produzione scritta diversificata per obiettivi, riguardante testi
narrativi, regolativi, descrittivi, espositivi, argomentativi ecc. Altre attività di produzione scritta sono strettamente connesse con attività di studio, produzione di testi di carattere personale e attività di tipo creativo e ludico.
3. Riflessione sulla lingua e sulla comunicazione
La riflessione, che investe l’intero sistema della lingua e del suo uso nella comunicazione, approfondirà gli aspetti studiati nel biennio, e precisamente:
· l’integrazione di diversi codici nella comunicazione: il rapporto tra linguaggi verbali, paraverbali (ritmo, intonazione, accento) e non verbali (gesti, mimica, prossemica ecc.) in testi e contesti via via più complessi;
· le caratteristiche della lingua in relazione ai diversi mezzi: parlato, scritto, forme multimediali;
· la varietà della lingua in dimensione sociale (registro), geografica e cronologica (dinamicità della lingua);
· gli aspetti pragmatici: ruolo sociale e atteggiamento psicologico dei parlanti; scopi espliciti e impliciti del parlante ed effetti del messaggio sui destinatari; strategie comunicative, rapporto tra funzioni comunicative e forme linguistiche;
· la testualità: coerenza e meccanismi di coesione, modalità di organizzazione dei diversi tipi e generi testuali;
· il lessico: nozione di campo semantico, denotazione e connotazione, meccanismi di generazione delle parole; prefissi e suffissi;
· la morfologia e la sintassi: sistemi morfologici (flessioni verbali, nominali ecc.), strutture sintattiche (costituenti della frase, ordine delle parole ecc.); rapporto tra sintassi e semantica nella frase (modalità, tempo, aspetto ecc.); rapporto comparativo tra i sistemi nelle lingue studiate.
Letteratura
Mentre nel biennio la scelta dei brani letterari mira soprattutto a far cogliere le caratteristiche che differenziano i testi di tipo immaginativo da quelli di tipo funzionale, nel triennio essa deve mirare a farne cogliere lo spessore linguistico e culturale.
Terzo Anno
La lettura del testo letterario deve essere considerata propedeutica ad uno studio della letteratura che la collochi nel contesto storico. Si sceglieranno testi brevi, significativi, appartenenti alle tre grandi partizioni:
· poesia;
· prosa (racconto, romanzo, diaristica ecc.);
· teatro.
I testi scelti per lo studio dovranno essere accessibili linguisticamente, rilevanti dal punto di vista della motivazione, del valore estetico, della rappresentatività del genere e, inoltre, non presupporre in maniera assoluta la conoscenza del contesto storico per essere compresi.
Quarto e Quinto Anno
Nel quarto e quinto anno si dovranno scegliere testi:
· motivanti anche dal punto di vista degli interessi dello studente;
· inseriti organicamente nel complesso delle conoscenze derivanti dallo studio di altre discipline;
· ancorati alle linee di sviluppo storico-sociale della letteratura e della cultura italiana e straniera.
La scelta potrà essere operata secondo criteri diversi, che potranno centrarsi sui seguenti aspetti:
· lo sviluppo del sistema letterario complessivo;
· la rappresentatività di un genere da seguire nella sua evoluzione attraverso varie epoche (es. il romanzo);
· la dominanza di un genere in una determinata epoca (es. la commedia o la tragedia nel ’600 o nel ’700);
· la ricorrenza di un tema in varie epoche (es. l’eros,
· l’amicizia, la follia, la natura ecc.) e l’interrelazione tra il testo letterario e le produzioni estetiche che si avvalgono di altri linguaggi (arti figurative, musica, cinema);
· l’interrelazione tra testi letterari di uno o più periodi storici e il relativo contesto storico-economico e culturale (credenze religiose, rapporti sociali ecc.).
I testi saranno scelti all’interno della produzione letteraria dell'’800 e del ’900. Nell’ambito dei percorsi stabiliti si potranno riprendere anche testi di epoche precedenti in versione moderna.
Nel corso del quarto e quinto anno dovranno essere studiati testi significativi di almeno sei autori rappresentativi dei principali periodi storico-culturali e di tutti i generi letterari.
Indicazioni didattiche (comuni a tutti gli indirizzi)
Si confermano anzitutto, perché valide per tutto il quinquennio, le indicazioni già previste per il biennio. Per favorire l’acquisizione di competenze di ascolto, l’insegnante può presentare allo studente una varietà di forme comunicative autentiche – di tipo dialogico e fonologico – via via più complesse che abbiano scopi comunicativi diversificati e siano realizzate da interlocutori diversi.
Lo studente metterà in atto strategie di ascolto che gli permettano di passare da una comprensione globale ad una comprensione sempre più dettagliata in relazione sia ai contenuti sia alle situazioni. Per sviluppare una compre n s i o n e autonoma all’ascolto, l’insegnante può pro p o r re attività differenziate, fornendo schede da compilare, facendo prendere appunti, assegnando compiti definiti ecc. Per l’ascolto connesso con l’uso dei mass-media (es. tv, film) è utile p re v e d e re anche momenti di analisi e riflessione sugli elementi che concorrono a costituire il processo comunicativo (ruolo sociale, carattere, stato d’animo) e le relazioni intercorrenti tra il linguaggio verbale e gli elementi paralinguistici (intonazione, ritmo) ed extralinguistici (gesti, mimica). Perché la produzione orale possa coprire un più ampio ventaglio di forme dialogiche è opportuno partire dall’ambito della comunicazione quotidiana e portare lo studente a realizzare diverse strategie comunicative a seconda del contesto, delle caratteristiche degli interlocutori, degli scopi che vuole perseguire ecc.
Attività di simulazione possono favorire una produzione sia individuale sia di gruppo. Successivamente, modificando alcuni elementi della stessa situazione comunicativa (ruolo sociale, rapporti tra gli interlocutori ecc.), si possono portare gli studenti alla produzione autonoma di nuovi messaggi.
Per facilitare il passaggio ad una produzione originale è opportuno che attività di questo tipo si associno a momenti di riflessione. Ciò avviene attraverso dibattiti, interviste, resoconti, relazioni su tematiche di attualità, sino ad arrivare, nel 4º e 5º anno, alla trattazione di contenuti propri dell’indirizzo. Per sviluppare argomentazioni si può ricorrere a una gamma di attività quali la presentazione di un medesimo contenuto da diversi punti di vista; operazioni di sintesi o di ampliamento di contenuti, sviluppo di una tesi partendo da ipotesi date.
L’attività di lettura deve tendere ad una sempre maggiore autonomia sia nella comprensione dei testi, sia nella scelta dei materiali e dei percorsi. Si continuerà a favorire il ricorso alle varie tecniche di lettura (globale, esplorativa, analitica) sviluppate precedentemente, che continueranno ad essere applicate alle diverse tipologie testuali a seconda degli scopi della lettura stessa.
L’approccio alla lettura prevede una fase di anticipazione, in cui l’insegnante attiva nello studente le conoscenze già possedute e lo porta a formulare ipotesi sui contenuti dei testi, che saranno sempre più collegati alle discipline caratterizzanti l’indirizzo. Successivamente, l’identificazione delle sequenze, l’analisi degli elementi di coesione e di coerenza del testo e delle scelte lessicali e morfosintattiche permettono di verificare le ipotesi avanzate, offrendo anche occasione per una produzione autonoma. Il procedimento di analisi applicato ai testi porta all’individuazione di elementi sui quali innestare un lavoro di produzione scritta dapprima guidato e via via sempre più autonomo.
L’insegnante può ad esempio proporre il completamento di un testo narrativo, il cambiamento del punto di vista, la ricostruzione dell’argomentazione partendo dalle conclusioni, la trasposizione scritta di testi narrativi, descrittivi, argomentativi orali ecc., la descrizione di un’immagine ecc. Anche attività di tipo ludico-immaginativo possono innestarsi in quest’ottica. Sulla matrice di un testo letterario già analizzato si può condurre l’elaborazione di altri testi, con tecniche di composizione combinatoria, trasformazione lessicale, completamento ecc. che favoriscono la costruzione di nuove modalità espressive dello studente.
Lo studio autonomo può essere sostenuto da attività specifiche, quali prendere appunti partendo da testi scritti o registrati, la ricostruzione di testi partendo da appunti o da una scaletta, e viceversa la riduzione di un testo in serie di appunti o in forma di scaletta ecc.
Esercitazioni specifiche permettono di apprendere ad usare correttamente il dizionario monolingue.
È opportuno che nella traduzione dal la lingua straniera, negli indirizzi che la prevedono, si presti particolare attenzione agli aspetti comunicativi e semantici del testo. Ciò richiede che si eviti la traduzione di frasi isolate e si tenga sempre presente il contesto.
Per sviluppare l’autonomia dell’apprendimento è utile disporre di un’ampia varietà di materiali linguistici, possibilmente corredati da strumenti di autoverifica. È inoltre opportuno favorire l’accesso a media audiovisivi e tecnologici che rispondono a stili cognitivi diversi. È opportuno che l’insegnamento delle lingue straniere converga con quello di altre discipline che si avvalgono di altri linguaggi e partecipi ad attività integrate all’interno di a ree di progetto previste dalla programmazione curricolare. Tali attività, centrate su gruppi di lavoro e mirate all’elaborazione di temi o alla soluzione di problemi, permettono di accostare gli argomenti da ottiche diverse e di affrontarli con strumenti di vario genere che possono risultare più coinvolgenti anche per gli studenti meno motivati o che incontrano difficoltà nell’espressione. In tutte le fasi dell’insegnamento il docente farà un uso quasi esclusivo della lingua straniera.
Letteratura Terzo Anno

Il testo narrativo
Come per gli altri testi, anche per il testo letterario, la lettura procede per fasi successive. Partendo da una fase di anticipazione e di lettura globale, si analizza la struttura narrativa, identificando:
· il rapporto fra il tempo della storia, il tempo della narrazione e il momento dell’enunciazione (sistema dei tempi verbali ed eventuale alternanza di sequenze narrative e sequenze dialogiche);
· gli elementi che caratterizzano i personaggi dal punto di vista fisico e psicologico, il rapporto fra di loro e con luoghi e ambienti;
· il punto di vista del narratore, che può essere interno alla narrazione (ad es. il narratore-personaggio) o esterno ad essa.
All’interno di questa analisi si procede alla rilevazione delle scelte linguistiche relative al lessico, alla morfo - sintassi e all’organizzazione del testo (identificazione di aree semantiche, di significati metaforici e della strutturazione della frase), nelle quali si condensa lo stile del testo.
Per limitare la frammentarietà dell’operazione è opportuno inserire i brani estrapolati da testi più ampi in una
sintesi che comprenda i principali avvenimenti dell’intera narrazione. La lettura analitica dei brani scelti potrà essere affiancata dalla lettura estensiva di un’opera completa.
Il testo poetico
La comprensione del testo poetico si fonda su momenti fortemente percettivi che, a livello formale, si identificano con la percezione visiva (distribuzione dei segni sulla pagina) e la percezione fonico-ritmica, in cui si concentra gran parte della connotazione e che è data dalla combinazione delle strutture metriche, dalla rima, l’allitterazione, l’assonanza, la distribuzione degli accenti ecc. Sul piano dei significati, la presenza delle figure retoriche (metafora, metonimia ecc.) e di quelle allegoriche fa ugualmente perno sulla percezione, evocando immagini e sensazioni da campi semantici diversi. La valorizzazione degli elementi percettivi coinvolge lo studente nella ricerca dei possibili significati sottesi e lo motiva alla identificazione degli elementi caratterizzanti. Il testo poetico viene così recepito come un testo aperto a diverse interpretazioni.
Il testo teatrale
Due sono gli elementi caratterizzanti il testo teatrale su cui lo studente sarà condotto a riflettere:
· l’aspetto testuale: elementi relativi alla dimensione temporale (tempo reale e tempi interni al discorso riportato), alla dimensione spaziale, all’intreccio tra parola e azione, allo status, ruolo, caratterizzazione dei personaggi e ai rapporti intercorrenti tra loro;
· la realizzazione sulla scena: elementi relativi alla divisione dello spazio (la scena/la platea), alla dimensione temporale (reale nella sala/artificiale sul palcoscenico), ai linguaggi su cui fa perno la rappresentazione (verbale, gestuale, mimico, prossemico, musicale ecc.). Partendo dalla lettura del testo teatrale, la classe potrà essere coinvolta in esperienze di drammatizzazione.
Letteratura Quarto e Quinto Anno

Si suggerisce di sviluppare i contenuti di apprendimento all’interno dei diversi percorsi curricolari raccordandoli agli argomenti affrontati nelle altre discipline o collegandoli con esperienze in letteratura italiana. La loro scelta, infatti, oltre a rispettare gli interessi dello studente, contribuisce alla ricomposizione e all’ampliamento delle sue conoscenze complessive.
È opportuno non vincolare l’attività didattica ad un solo percorso per i due anni, ma alternarne diversi, a seconda dei periodi storico-culturali, della motivazione dello studente, della maggiore o minore compresenza di elementi favorevoli al suo arricchimento culturale.
La verifica e la valutazione
Prove di comprensione orale e scritta
La comprensione dell’orale e dello scritto-globale e analitica dei generi testuali proposti, potrà essere verificata attraverso le prove seguenti:
· questionari a scelta multipla;
· questionari a risposta breve;
· compilazione di griglie.
Prove di produzione orale
La produzione orale si realizza in classe soprattutto con attività in coppia o in gruppo, dibattiti, discussioni, e potrà essere verificata mediante griglie di osservazione sistematica per valutare la produzione dei singoli, riducendo al minimo gli elementi impressionistici e di casualità.
Prove di produzione scritta
La produzione scritta potrà essere verificata mediante:
· lettere formali e informali;
· brevi composizioni di carattere generale su traccia;
· brevi resoconti o commenti ad attività.
Prove di tipo integrato
Le attività integrate potranno essere verificate con:
· trasposizione di conversazioni telefoniche in appunti e, successivamente, in messaggi articolati;
· riassunti;
· parafrasi di brevi testi espositivi ed argomentativi;
· schede di lettura;
· trasformazioni (di testi cambiando uno o più elementi della comunicazione: tempo, punti di vista, destinatario, intenzione comunicativa ecc.);
· dettati;
· riorganizzazione di testi proposti in ordine non sequenziale;
· traduzione di testi dalla lingua straniera in italiano;
· analisi su traccia di testi letterari;
· costruzione di testi narrativi e poetici su modelli;
· prove di competenza linguistica.
Frequenza delle prove
Ogni prova verificherà più di una abilità e comprenderà tipologie di attività diverse. Esse saranno, scritte ed orali, almeno tre per quadrimestre o due per trimestre.
Valutazione
Per la valutazione si predisporranno griglie di rilevazione dei singoli elementi che concorrono alla formulazione del giudizio e che riguardano le competenze oggetto di verifica.
Programmi Triennio Liceo

[image: image10.wmf]

MATEMATICA


MATEMATICA

Finalità

Nel corso del triennio superiore l’insegnamento della matematica prosegue ed amplia il processo di preparazione scientifica e culturale dei giovani già avviato nel biennio; concorre insieme alle altre discipline allo sviluppo dello spirito critico alla loro promozione umana e intellettuale.
In questa fase della vita scolastica lo studio della matematica cura e sviluppa in particolare:
1. l’acquisizione di conoscenze a livelli più elevati di astrazione e di formalizzazione;
2. la capacità di cogliere i caratteri distintivi dei vari linguaggi (storico-naturali, formali, artificiali);
3. la capacità di utilizzare metodi strumenti e modelli matematici in situazioni diverse;
4. l’attitudine a riesaminare criticamente e a sistemare logicamente le conoscenze via via acquisite;
5. l’interesse sempre più penetrante a cogliere aspetti genetici e momenti storico-filosofici del pensiero matematico.
Nei diversi indirizzi di studio l’insegnamento della matematica pur collegandosi con gli altri contesti disciplinari per assumere prospettive ed aspetti specifici conserva la propria autonomia epistemologica-metodologica e persegue quindi le stesse finalità.
Obiettivi di apprendimento

Alla fine del triennio l’alunno dovrà possedere, sotto l’aspetto concettuale, i contenuti prescrittivi previsti dal programma ed essere in grado di:
1. sviluppare dimostrazioni all’interno di sistemi assiomatici proposti o liberamente costruiti;
2. operare con il simbolismo matematico riconoscendo le regole sintattiche di trasformazione di formule;
3. utilizzare metodi e strumenti di natura probabilistica e inferenziale;
4. affronare situazioni problematiche di varia naura avvalendosi di modelli matematici atti alla loro rappresentazione;
5. costruire procedure di risoluzione di un problema e, ove sia il caso, tradurle in programmi per il calcolatore;
6. risolvere problemi geometrici nel piano per via sintetica o per via analitica;
7. interpretare intuitivamente situazioni geometriche spaziali;
8. applicare le regole della logica in campo matematico;
9. riconoscere il contributo dato dalla matematica allo sviluppo delle scienze sperimentali;
10. inquadrare storicamente l’evoluzione delle idee matematiche fondamentali;
11. cogliere interazioni tra pensiero filosofico e pensiero matematico.
Contenuti

Terzo Anno

1.a Circonferenza, ellisse, parabola, iperbole nel piano cartesiano.
1.b Cambiamento del sistema di coordinate.
1.c Equazioni delle isometrie e delle similitudini. Proprietà invarianti. Equazioni delle affinità .
1.d Lunghezza della circonferenza e misure angolari.
1.e Teorema del coseno e teorema dei seni. Risoluzione dei triangoli.
2.a L’insieme dei numeri naturali: costruzione, divisibilità, algoritmo euclideo, numeri primi, classi di resti.
2.b Principio d’induzione. Progressioni aritmetica e geometrica. Successioni. Successioni definite per ricorrenza.
2.c L’insieme dei numeri reali e sua completezza. 
2.d Potenze a base reale positiva e ad esponente reale. Operazioni su di esse.
3.a Disequazioni di II grado. Equazioni e disequazioni fratte e irrazionali. Sistemi di disequazioni.
4.a Statistica descrittiva multivariata: matrice dei dati ,tabelle a doppia entrata, distribuzioni statistiche
(congiunte, condizionate, marginale).
4.b Regressione e correlazione.
5.a Regole d’inferenza e derivazioni nella logica dei predicati.
Quarto Anno

1.a Incidenza, parallelismo, ortogonalità nello spazio. Angoli di rette e piani, angoli diedri, triedri.
1.b Poliedri regolari. Solidi notevoli.
2.a Numeri complessi e loro rappresentazione grafica. Radici n-esime dell’unità.
2.b Strutture algebriche fondamentali. Strutture d’ordine. Corrispondenze tra insiemi strutturati.
2.c Confronto tra insiemi numerici infiniti.
2.d Spazi vettoriali: struttura vettoriale in R2 e in R3. Basi, trasformazioni lineari. Risoluzioni di sistemi lineari. Struttura algebrica delle matrici di ordine 2.
3.a Logaritmo e sue proprietà. Funzioni esponenziale e logaritmica.
3.b Funzioni circolari. Formule di addizione e principali conseguenze.
4.a Valutazioni e definizione di probabilità in vari contesti.
4.b Variabili aleatorie in una e in due dimensioni (casi finiti). Correlazione, indipendenza, formula di Bayes.
4.c Variabili aleatorie discrete: distribuzione binomiale, geometrica, di Poisson.
7.a Limite di una successione numerica. Convergenza di metodi iterativi. Algoritmi per il calcolo di ( e di e.
7.b Zeri di una funzione. Limite e continuità di una funzione in una variabile reale.
7.c Derivata di una funzione. Teoremi di Rolle, Cauchy, Lagrange, De L’Hopital.
Quinto Anno

1.a Le geometrie non euclidee dal punto di vista elementare.
1.b Il metodo ipotetico-deduttivo: concetti primitivi, assioni, definizioni, teoremi: coerenza ed indipendenza di un sistema di assiomi. Sistemi formale e modelli.
1.c Tesi di Church. Esempi di funzioni non calcolabili. Esempi di problemi non decidibili.
1.d Gli assiomi della geometria euclidea e dell’aritmetica.
4.a Distribuzioni continue. Distribuzione normale ed errori di misura nelle scienze sperimentali. Distribuzione uniforme. Distribuzione esponenziale.
4.b Legge dei grandi numeri (Bernoulli).
4.c Confronti tra le distribuzioni binomiale, di Poisson, normale (mediante la costruzione di tabelle numeriche).
4.d Inferenza statistica: stima dei parametri per modelli semplici.
7.a Il problema della misura: lunghezza, area, volume. Integrale definito.
7.b Funzione primitiva ed integrale indefinito. Teorema fondamentale del calcolo integrale. Integrazione per sostituzione e per parti.
7.c Risoluzione approssimata di equazioni. Integrazione numerica.
Commento ai singoli temi

Tema nº 1 – Geometria

Gli argomenti di geometria indicati per il triennio sono in stretta connessione con gli argomenti suggeriti per il biennio e completano la formazione dell’alunno dandogli una visione, per quanto possibile, completa della disciplina. Proseguendo nello studio del metodo cartesiano si definiranno le coniche come luoghi geometrici e se ne scriveranno le equazioni saranno ottenute con riferimento a sistemi di assi coordinati opportunamente scelti. Il cambiamento degli assi coordinati consentirà di scrivere le equazioni delle isometrie, già studiate nel biennio in forma sintetica; da queste si passerà alle equazioni delle similitudini e quindi a quelle delle affinità e, attraverso la discussione sui punti uniti di una corrispondenza aff i n e , alla classificazione di queste. Questo procedimento, che si inquadra nella concezione di Klein della geometria, tenderà a far vedere all’alunno il progressivo ampliamento dei relativi gruppi di trasformazione e come le proprietà che caratterizzano le diverse figure si restringono man mano che si passano dalla geometria della congruenza a quella affine.
Lo studio della trigonometria, ridotto all’essenziale, è finalizzata alla risoluzione dei triangoli; esso risponde anche alle necessità proprie delle altre scienze. Le dimostrazioni delle, principali proprietà dello spazio euclideo tridimensionale e dei solidi notevoli completano gli argomenti di geometria elementare; nello sviluppo dei vari argomenti l’intuizione avrà un ruolo determinante. La presentazione delle geometrie non euclidee non sarà fine a se stessa, ma servirà a chiarire il significato di assioma e di sistema ipotetico-deduttivo; la dimostrazione, per via elementare, di alcune proprietà fondamentali di tali geometrie e la costruzione di idonei modelli rappresentativi potranno essere precedute, se lo si ritiene didatticamente proficuo, dalla illustrazione dei più significativi tentativi di dimostrazione del V postulato di Euclide. La riflessione critica porterà l’alunno, a conclusione dei suoi studi secondari, a sistemare assiomaticamente la geometria euclidea, ed eventualmente anche altri contesti, e quindi a recepire il concetto di teoria matematica formalizzata ed il senso delle relative problematiche metateoriche. Nell’indirizzo Scientifico-Tecnologico con gli argomenti del sottotema 1 C del V anno saranno esposte le basi della teoria della computabilità con un livello di approfondimento adeguato alle basi culturali degli alunni.
Tema nº 2 – Insiemi numerici e strutture

Nel presentare le questioni aritmetiche il docente potrà accennare ai problemi ancora aperti, anche allo scopo di far vedere come la matematica non sia una scienza conclusa. La presentazione della classe di re s t i serve a dare all’alunno un esempio significativo di insiemi finiti.
Per definire i numeri reali si potrà fare ricorso alle sezioni di Dedekind o ad altri metodi; in ogni caso la definizione sarà collegata con la proprietà di completezza del loro insieme. L’introduzione dei numeri complessi si avvarrà anche dell’uso delle coordinate polari e sarà accompagnata da num e rose e varie applicazioni; ad esempio le radici n-esime dell’unità potranno essere collegate con il problema di inscrivere un poligono regolare di n. lati in una circonferenza. Il confronto fra insieme numerici infiniti dovrà far risaltare la differenza tra la potenza del numerabile e quella del continuo.
Le strutture algebriche e d’ordine saranno introdotte non come una classificazione teorico-formale, ma come ambienti operativi i cui elementi possono essere di varia natura e nei quali è possibile risolvere classi di problemi diversi; in particolare sarà opportuno stimolare l’osservazione di proprietà strutturali nella composizione di trasformazioni geometriche.
Al concetto generale di spazio vettoriale e di trasformazione lineare si perverrà attraverso l’analisi di casi concreti in vari contesti scientifici. Lo studio dei sistemi lineari, che riprende un argomento già iniziato nel biennio, mira a p r i v i l e g i a re l’esame delle operazioni che trasformano un sistema lineare in altro ad esso equivalente. In tal modo si potrà giungere, ad esempio, alla «triangolazione» della matrice dei coefficienti. Lo studio delle matrici offre un esempio particolarmente semplice e significativo di anello non commutativo.
Tema nº 3 – Funzioni ed equazioni

Riguardo alle equazioni e disequazioni fratte o irrazionali si sottolinea l’opportunità di non insistere nella loro complessità e ripetitività, dovendosi privilegiare sempre, più che la risoluzione fine a se stessa, la comprensione delle loro caratteristiche e delle procedure da seguire, in ogni caso si considereranno soltanto quelle che, ridotte a forma intera, portano ad equazioni o disequazioni di secondo grado.
Gli esercizi di applicazione dei concetti di esponenziale e logaritmo saranno limitati ai casi più semplici; per il calcolo del logaritmo di un numero o del numero di dato logaritmo si farà ricorso a strumenti automatici di calcolo. Lo studio delle funzioni circolari è limitato al teorema della somma e sue immediate conseguenze. Anche per la determinazione dei valori di tali funzioni ci si avvarrà di strumenti automatici.
Tema nº 4 – Probabilità e statistica

Gli elementi di calcolo delle probabilità e statistica rispondono all’esigenza di abituare l’alunno ad effettuare modelizzazioni di situazioni in condizione di incertezza. A questo fine è preferibile che la statistica preceda il calcolo delle probabilità, in quanto atta a fornire semplici modelli capaci di aprire la problematica concettuale delle probabilità. Inoltre la statistica descrittiva multivariata è così lungamente utilizzata nella pubblicistica quotidiana che appare molto opportuno e naturale il suo inserimento precoce nella scuola.
Per quanto riguarda il calcolo delle probabilità l’allusione ai vari contesti in cui si valutano queste probabilità conduce alle diverse «definizioni» di probabilità che sono state storicamente proposte; definizioni che non saranno presentate come antitetiche l’una all’altra, ma che si integrano re c i p rocamente, potendosi usare in ogni contesto applicativo quella che appare più opportuna nello stato di informazione in cui si sta operando. Una possibile sintesi tra le varie definizioni sta nella formalizzazione assiomatica della teoria, che va presentata e motivata sia da un punto di vista storico, sia secondo una giustificazione di comodità per lo sviluppo dell’intera teoria, sia per fornire un ulteriore esempio di teoria matematica espressa in forma ipotetico-deduttiva. Questo esempio potrà utilmente essere accostato a quelli di geometria e di insiemi numerici per consentire quella sintesi finale che è il ripensamento del metodo matematico.
Le semplici distribuzioni di probabilità che saranno trattate sono sufficienti a dare indicazioni non banali sulla problematica di questa parte del calcolo delle probabilità, anche perché sono particolarmente ricche di applicazioni in vari contesti: fisico, biologico, economico, applicazioni che saranno utilizzate per meglio mettere in luce gli aspetti peculiari dei diversi modelli (binomiale, poissoniano ecc.) Particolare cura sarà posta nel ricordare le basi storiche e filosofiche (Pascal, empirismo inglese ecc.). Lo studio della curva normale, introdotta anche sperimentalmente, e delle altre distribuzioni fornisce esempi significativi per l’applicazione di metodi e concetti dell’analisi, in particolare attraverso l’esame dei legami tra le distribuzioni binomiale e poissoniana, binomiale e normale e mediante la costruzione numerica di tabelle approssimate. La legge dei grandi numeri fornisce un anello che lega i problemi statistici e i modelli probabilistici permettendo di introdurre già alcuni esempi significativi di infere n z a . Il problema degli errori di misura, visto anche in vari contesti disciplinari (fisica, biologia), permette di introdurre altri esempi centrali di inferenza e di mettere in luce aspetti importanti dei problemi di stima dei parametri.
Tema nº 5 – Logica

La conoscenza delle regole di inferenza e derivazione nella logica dei predicati conclude lo studio degli elementi di logica fatto nel biennio.
Tema nº 6 – Informatica

Il sottotema «Implementazione di algoritmi numerici diretti ed iterativi, controllo della precisione», previsto per il terzo anno, si articola sui seguenti argomenti: risoluzione di sistemi lineari (2x2); approssimazione di soluzioni di equazioni (bisezioni), costruzione di successioni. Questo studio continuerà nel quarto anno come «Convergenza di metodi iterativi. Algoritmi ricorsivi. Complessità computazionale di algoritmi definiti in modo iterativo ed in modo ricorsivo», con la risoluzione più generale di sistemi lineari, la ricerca di valori delle funzioni considerate, la verifica di convergenza di successioni. In particolare saranno considerati metodi approssimati del calcolo di ((e del numero e.
Il calcolo della complessità computazionale si limiterà alle considerazioni di semplici e significativi problemi (ad esempio, ordinamento e ricerca). Nel sottotema «Formalizzazione del concetto di algoritmo. Esempi di funzioni non calcolabili» saranno esposte le basi della teoria della computabilità con un livello di approfondimento adeguato alle basi culturali degli alunni.
Tema nº 7 – Analisi infinitesimale

L’argomento degli zeri di una funzione riprende quanto è stato svolto in precedenza e porta alle soluzioni di equazioni algebriche o trascendenti; nel trattare le prime, le cui soluzioni sono da ricercare nel campo dei numeri complessi, il docente potrà fare cenno al problema fondamentale dell’algebra; per le seconde si limiterà alle equazioni goniometriche fondamentali.
Dal concetto di limite di una successione si passa a quello di limite di una funzione di una variabile. L’introduzione di questo concetto e di quelli di continuità, derivabilità ed integrabilità sarà accompagnata da un ventaglio quanto più ampio possibile di loro impieghi in ambiti matematici ed extramatematici ed arricchita della presentazione ed illustrazione di opportuni controesempi che serviranno a chiarire i concetti stessi.
L’alunno sarà abituato all’esame di grafici di funzioni algebriche e trascendenti ed alla deduzione di informazione dallo studio di un andamento grafico; appare anche importante fare acquisire una mobilità di passaggio dal grafico di una funzione a quello della sua derivata e di una sua p r i m i t i v a .
Il problema della misura sarà affrontato con un approccio molto generale, con particolare riferimento al calcolo della lunghezza della circonferenza e dell’are del cerchio, e va inquadrato preferibilmente sotto il profilo storico. Il concetto di integrale scaturirà poi in modo naturale dalla necessità di dare metodi generali per il calcolo di lunghezze, aree, volumi.
Gli argomenti di analisi numerica saranno rappresentativi di problemi risolvibili mediante metodi «costruttivi» che permettono, con una precisione arbitraria ed in un numero finito di passi eseguibili da un calcolatore, la determinazione delle loro soluzioni.
Indicazioni didattiche (comuni a tutti gli indirizzi)

Nel ribadire le indicazioni didattiche suggerite nel programma per il biennio, si insiste sulla opportunità che l’insegnamento sia condotto per problemi; dall’esame di una data situazione problematica l’alunno sarà portato, prima a formulare una ipotesi di soluzione, poi a ricercare il procedimento risolutivo, mediante il ricorso alle conoscenze già acquisite, ed infine ad inserire il risultato ottenuto in un organico quadro teorico complessivo; un processo in cui l’appello all’intuizione sarà via via ridotto per dare più spazio all’astrazione ed alla sistemazione razionale. A conclusione degli studi secondari scaturirà così naturalmente nell’alunno l’esigenza della sistemazione assiomatica dei temi affrontati, della geometria come di altri contesti, sistemazione che lo porterà a recepire un procedimento che è diventato paradigmatico in qualsiasi ricerca ed in ogni ambito disciplinare.
Si ricorda che il termine problema va inteso nella sua accezione più ampia, riferito cioè anche a questioni interne alla stessa matematica; in questa ipotesi potrà risultare didatticamente proficuo storicizzare la questione presentandola come una successione di tentativi portati a livelli di rigore e di attrazione sempre più spinti; sono stati a riguardo ricordati il processo che portò alle geometrie non euclidee e quello che sfociò nel campo integrale.
In questo ordine di idee il docente, nel trattare i vari argomenti, sfrutterà anche ogni occasione per illustrare ed approfondire, eventualmente con il concorso del collega di filosofia ed attraverso la lettura di passi significativi di testi classici, alcune questioni di epistemologia della matematica. L’insegnamento per problemi non esclude però che il docente faccia ricorso ad esercizi di tipo applicativo, sia per consolidare le nozione apprese dagli alunni, sia per fare acquisire loro una sicura padronanza del calcolo. È comunque opportuno che l’uso dell’elaboratore elettronico sia via via potenziato utilizzando strumenti e metodi propri dell’informatica nei contesti matematici che vengono progressivamente sviluppati; mediante la visualizzazione di processi algoritmici non attuabile con elaborazione manuale, esso consente anche la verifica sperimentale di nozioni teoriche già apprese e rafforza a sua volta negli alunni l’attitudine all’astrazione ed alla formalizzazione per altra via conseguita.
Nell’indirizzo Scientifico-Tecnologico il docente terrà presenti le connessioni della matematica con le discipline tecniche dell’indirizzo e darà a ciascun argomento uno sviluppo adeguato alla sua importanza nel contesto di queste discipline.
L’alunno sarà così dotato di rigorosi metodi di analisi, di capacità relative alla modellizzazione di situazioni anche complesse, di abilità connesse con il trattamento di dati, che lo metteranno in grado di effettuare in ogni occasione scelte consapevoli e razionali. Nel contesto di una ripartizione annuale i contenuti sono raggruppati per «temi»: il docente avrà cura di predisporre il suo itinerario didattico in modo da mettere in luce analogie e connessioni tra argomenti appartenenti a temi diversi o i diversi aspetti di uno stesso argomento. Per la verifica si confermano i criteri generali suggeriti nel programma per il biennio: nelle verifiche scritte il docente porrà particolare attenzione agli aspetti progettuali.
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SCIENZE DELLA TERRA

Finalità

L’insegnamento delle Scienze della Terra nel triennio si propone di sviluppare:
1. la comprensione della Terra come sistema complesso in equilibrio dinamico, parte integrante del Sistema solare ;
2. la comprensione del sistema Terra come risultato delle interazioni di molteplici variabili, ciascuna delle quali agisce e muta, con modalità differenti, nel tempo e nello spazio;
3. la capacità di individuare i diversi flussi di energia che originano e mantengono la dinamicità del sistema Terra e ne conservano la eterogeneità ai diversi livelli di scala spaziale;
4. la comprensione delle scale delle dimensioni e dei tempi, in rapporto alla Terra ed alla sua storia;
5. la capacità di riconoscere il carattere dinamico delle conoscenze di Scienze della Terra, che si sono evolute in base a reiterate verifiche e revisioni, anche in relazione al progredire delle metodologie e delle tecniche di indagine;
6. la comprensione del contributo che le Scienze della Terra offrono alla formazione scientifica dello studente, in quanto tipiche discipline di sintesi che comportano processi di astrazione;
7. la consapevolezza della necessità di conciliare sviluppo tecnologico e conservazione degli equilibri dinamici naturali, nella considerazione della storia della Terra e dell’uomo;
8. la consapevolezza dell’influenza dei fenomeni geologici sullo sviluppo storico, sociale ed economico delle comunità umane;
9. la convinzione delle essenzialità del sapere geologico, sia per la comprensione dei termini del dibattito sulle problematiche ambientali, sia per l’effettuazione di scelte responsabili per la gestione del territorio;
10. la capacità di individuare i rapporti delle Scienze della Terra con gli altri settori delle scienze sperimentali, rilevando analogie e peculiarità di strutture epistemologiche e di metodologie di indagine.
Note.
L’aggettivo «geologico» è inteso nel senso più generale, con il significato «di Scienze della Terra».
Obiettivi di apprendimento

Al termine del triennio lo studente deve dimostrare di essere in grado di:
1. utilizzare i linguaggi e le modalità di comunicazione delle Scienze della Terra;
2. analizzare fenomeni geologici attuali per comprender ed interpretare i principi del passato, alla luce del principio dell’attualismo;
3. ricondurre le conoscenze geologiche a problematiche scientifiche e/o ambientali, individuare traguardi , raccogliere dati, cercare relazioni, elaborare ipotesi;
4. presentare modelli interpretativi nell’ambito delle Scienze della Terra, sottoporli a verifica e valutazione critica, richiamando opportunamente i dati e le conoscenze necessari;
5. localizzare il sistema Terra nello spazio e nel tempo e individuare le tappe fondamentali della sua evoluzione;
6. riconoscere i principali eventi geologici e paleontologici nella storia della Terra;
7. riconoscere i fondamentali flussi di energia che alimentano e caratterizzano il sistema Terra;
8. interpretare i processi fondamentali della dinamica terrestre e le loro connessioni;
9. individuare le risorse della Terra e valutare il problema della loro esauribilità;
10. individuare le cause astronomiche e i fattori geografici che determinano la variabilità delle condizioni meteorologiche e climatiche attuali e del passato;
11. riconoscere e valutare i fattori che determinano la distribuzione e i flussi delle acque continentali;
12. riconoscere le componenti fisiche fondamentali del paesaggio (facendo soprattutto riferimento alla regione di residenza), individuarne gli agenti responsabili, con le relative interazioni, delinearne le tendenze evolutive, anche in considerazione degli interventi umani sul territorio;
13. riconoscere le interazioni tra rocce, acqua, aria e organismi che portano alla formazione dei suoli ed individuare le cause, anche antropiche, della erosione dei suoli stessi;
14. leggere ed interpretare carte topografiche e geotematiche, anche ai fini di una corretta indagine sul territorio e rappresentare mediante schizzi semplici situazioni osservate direttamente;
15. in base all’osservazione diretta, descrivere, caratterizzare e, in certi casi riconoscere, minerali, rocce e fossili.
Contenuti

1. Le Scienze della Terra
1. peculiarità metodologiche delle Scienze della Terra;
2. posizione delle Scienze della Terra rispetto alle altre scienze;
3. evoluzione storica del pensiero geologico;
4. il principio dell’attualismo.
2. Flussi energetici e trasformazioni nel sistema Terra
1. i motori responsabili della dinamicità della Terra;
2. scambi di energia nei processi naturali.
3. I materiali della crosta terrestre
1. rocce e minerali;
2. processo magmatico; caratteristiche delle rocce ignee in relazione alla loro genesi;
3. processo sedimentario; caratteristiche dei sedimenti e delle rocce sedimentarie in relazione alla loro genesi;
4. generalità sul processo metamorfico e caratteristiche di rocce metamorfiche significative;
5. significato dei diversi tipi di rocce nella storia della Terra;
6. processi di accumulo di materie prime e problemi di esauribilità.
4. La Terra e la sua evoluzione
1. dall’origine dell’Universo alla formazione della Terra;
2. modello della struttura interna della Terra; dati di riferimento delle relative ipotesi;
3. i principali lineamenti strutturali della crosta terre s t re ;
4. dinamica della crosta e oro g e n e s i ;
5. la tettonica delle placche: verifica del modello; carattere globale della teoria; confronti con le teorie del passato.
5. Dimensioni temporali nella storia della Terra
1. la scala dei tempi; criteri di datazione;
2. fenomeni «istantanei» e fenomeni che si protraggono in tempi geologici;
3. i fossili come testimonianza dell’evoluzione fisica e biologica della Terra.
6. Interazioni fra sistemi naturali
1. il sistema Terra-Sole;
2. il sistema Terra-Atmosfera: bilancio termico;
3. tipi climatici e loro distribuzione;
4. variazioni climatiche nella storia della Terra;
5. clima e problematiche ambientali;
6. l’acqua nel sistema Terra;
7. bilanci idrologici;
8. interventi antropici sulle acque.
7. Dalla dinamica terrestre ai paesaggi
1. ambienti geomorfologici: esame delle loro caratteristiche;
2. i problemi della dinamica dei versanti;
3. il suolo; fattori che ne regolano l’equilibrio dinamico;
4. evoluzione ed interpretazione del paesaggio fisico;
5. l’uomo come agente geomorfologico.
8. Rappresentazioni della superficie terrestre
1. lettura ed interpretazione di carte topografiche e carte tematiche in funzione della trattazione degli argomenti proposti.
Nota
I temi «Le Scienze della Terra» e «Flussi energetici e trasformazioni nel sistema Terra» sono da considerare trasversali a tutti i contenuti; pertanto si dovrà farvi riferimento, con continuità, nel corso dell’itinerario didattico;
Indicazioni didattiche

Il programma proposto è improntato ad uno stretto rapporto di continuità con le finalità, gli obiettivi di apprendimento ed i contenuti previsti nel biennio, la cui acquisizione viene quindi considerata prerequisito essenziale per molti temi. Finalità ed obiettivi si riferiscono alla formazione ed all’approfondimento complessivi e generali, considerati come traguardi finali del triennio: la maggior parte di essi risulta infatti trasversale rispetto a diverse tematiche espresse nei contenuti. Si suggerisce di adeguare le scelte degli argomenti, le loro sequenze ed il relativo grado di approfondimento alle singole situazioni didattiche specifiche. Tali scelte si possono individuare in problematiche di rilevante interesse (emergenze ambientali, inquinamento, problema energetico, reperimento di materie prime, smaltimento dei rifiuti,...), o relative a situazioni specifiche locali, oppure riferite a progetti curricolari integrati con altre discipline, o infine correlate a tematiche di aggiornamento o di approfondimento da parte degli Insegnanti.
L’insegnamento-apprendimento curerà le caratteristiche delle Scienze della Terra, la loro logica strutturale ed il loro linguaggio specifico. Si porrà attenzione ai processi e agli stili di apprendimento, così da incrementare, nel rispetto dell’evoluzione cognitiva e della personalità dell’allievo, le capacità di autovalutazione e di percezione autonoma del processo di apprendimento.
I contenuti proposti si aprono ad ampie prospettive interdisciplinari: essi appaiono quindi adatti, in sede di programmazione scolastica, per l’impostazione di progetti di integrazione delle discipline scientifiche sperimentali, ai quali le Scienze della Terra possono offrire validi apporti tramite le idee strutturanti di tempo, spazio, dinamicità di equilibri, trasformazioni, evoluzione, globalità di interrelazioni. Appare utile impostare l’attività didattica in termini di «problemi»: questo potrà suscitare nell’allievo la richiesta di svolgere indagini ed ampliare conoscenze; il docente potrà così procedere, in modo interattivo e con strategie motivanti e coinvolgenti, alla sistemazione delle conoscenze, facendo emergere le idee strutturali della disciplina e le modalità con cui le conoscenze stesse si sono man mano sviluppate e perfezionate. Sarà particolarmente opportuno svolgere, ove possibile, attività sperimentali, prevedere itinerari sul campo significativi per la conoscenza del territorio, presentare e commentare audiovisivi, utilizzare il computer, sia per elaborare dati, sia per simulare modelli, servendosi anche di software già predisposti per la comprensione di fenomeni geologici.
La verifica e la valutazione

Appare opportuno prestare particolare cura alla verifica iniziale dei prerequisiti per organizzare tempestivamente gli interventi di recupero. Le verifiche dovrebbero comunque procedere in tutte le fasi del percorso di insegnamento, al fine di accertare le competenze e le abilità degli alunni all’inizio, durante ed a conclusione di ogni sequenza di apprendimento significativa. Le verifiche, infatti, oltre a consentire la valutazione degli alunni, servono ad apprezzare lo svolgimento dell’attività didattica, a controllarne l’efficacia e ad accertare il raggiungimento degli obiettivi definiti in fase programmazione; così, nel collocare i risultati delle prove di verifica all’interno del processo di insegnamento-apprendimento, si potrà realizzare la valutazione formativa. Si propongono strumenti di verifica scritti, orali e pratici, differenziati, ma sempre indirizzati a permettere una valutazione oggettivamente misurabile.
Come prove scritte si suggeriscono test di vario tipo e relazioni: queste ultime potrebbero vantaggiosamente essere utilizzate anche per la valutazione di capacità linguistiche; come prove orali, esposizioni, relazioni e discussioni guidate; come prove pratiche, lettura ed interpretazione di carte, predisposizione di schizzi rappresentanti situazioni geologiche esaminate direttamente, osservazioni e riconoscimenti di oggetti e modelli geologici a varia scala, con eventuale relazione scritta, raccolte di dati e relative elaborazioni grafiche.
Programmi Triennio Liceo

[image: image12.wmf]

STORIA


STORIA

Finalità

1. Ricostruire la complessità del fatto storico attraverso l’individuazione di interconnessioni, di rapporti tra particolare e generale, tra soggetti e contesti.
2. Acquisire la consapevolezza che le conoscenze storiche sono elaborate sulla base di fonti di natura diversa che lo storico vaglia, seleziona, ordina e interpreta secondo modelli e riferimenti ideologici.
3. Consolidare l’attitudine a problematizzare, a formulare domande, a riferirsi a tempi e spazi diversi, a dilatare il campo delle prospettive, a inserire in scala diacronica le conoscenze acquisite in altre aree disciplinari.
4. Riconoscere e valutare gli usi sociali e politici della storia e della memoria collettiva.
5. Scoprire la dimensione storica del presente.
6. Affinare la «sensibilità» alle differenze.
7. Acquisire consapevolezze che la fiducia di intervento nel presente è connessa alla capacità di problemizzare il passato.
Note
Le finalità del triennio riprendono e sviluppano le finalità del biennio. Esse descrivono due campi di intervento. Il primo riguarda la specificità del lavoro storico e lo statuto epistemologico della storia, e ad esso fanno riferimento le finalità 1-4 sulla complessità del fatto storico, sul laboratorio delle fonti e dei concetti, sull’uso della memoria storica. 
Il secondo riguarda i bisogni formativi degli studenti, che vengono individuati nella esigenza della realizzazione di sé e dell’apertura al mondo e agli altri: la storia aiuta ad apprezzare differenze, a orientarsi nel mondo. In ciò consiste la scoperta del presente come storia (finalità 5, 6 e 7).
Le finalità nel loro insieme individuano, inoltre, uno specifico aspetto del triennio, che consiste nell’attitudine a porre domande, a costruire problemi, analizzarli, interpretarli e valutarli. 
Obiettivi di apprendimento

Lo studente alla fine del triennio dovrà dimostrare di essere in grado di:
1. utilizzare conoscenze e competenze acquisite nel corso degli studi per orientarsi nella molteplicità delle informazioni e per leggere gli interventi;
2. adoperare concetti e termini storici in rapporto agli specifici contesti storico-culturali;
3. padroneggiare gli strumenti concettuali, approntati dalla storiografia, per individuare e descrivere persistenze e mutamenti, ad esempio: continuità, cesure, rivoluzione, restaurazione, restaurazione, decadenza, progresso, struttura, congiuntura, ciclo, tendenza, evento, conflitto, trasformazioni, transizione, crisi;
4. usare modelli appropriati per inquadrare, comparare, periodizzare i diversi fenomeni storici locali, regionali, continentali, planetari;
5. ripercorrere, nello svolgersi di processi e fatti esemplari, le interazioni tra i soggetti singoli e collettivi, riconoscere gli interessi in campo, le determinazioni istituzionali, gli intrecci politici, sociali, culturali, religiosi, di genere e ambientali;
6. servirsi degli strumenti fondamentali del lavoro storico: cronologie, tavole sinottiche, atlanti storici e geografici, manuali, raccolte e riproduzioni di documenti, bibliografie e opere storiografiche;
7. conoscere le problematiche essenziali che riguardano la produzione, la raccolta, la conservazione e la selezione, l’interrogazione, l’interpretazione e la valutazione delle fonti;
8. possedere gli elementi fondamentali che danno conto della complessità dell’epoca studiata, saperli interpretare criticamente e collegare con le opportune determinazioni fattuali.
Note
Gli obiettivi del triennio perseguono due scopi. Da una parte proseguono e rinforzano il lavoro avviato nel biennio; dall’altra marcano il salto qualitativo che deve caratterizzare lo studio della storia nel triennio. Gli obiettivi descrivono campi operativi ristretti, che non esauriscono l’orizzonte individuato dalle finalità. In p a r t i c o l a re al primo gruppo di finalità (1-4) sulla complessità del fatto storico e sul laboratorio, corrispondono gli obiettivi 2, 3, 4, 6 e 7.
Al secondo gruppo di finalità (5, 6 e 7), sui bisogni formativi degli allievi corrispondono gli obiettivi 1, 2, 3, 4, 5. L’obiettivo 8 descrive il livello di conoscenze che l’allievo deve dimostrare di possedere. Questi obiettivi non sono proposti in ordine progressivo di difficoltà, ma vanno perseguiti in modo differenziato, a seconda degli argomenti di studio. Ad esempio: gli obiettivi di laboratorio costituiscono lo scopo principale di un eventuale lavoro sulle fonti; un itinerario prevalentemente basato su materiale manualistico si potrà pre s t a re al raggiungimento di obiettivi legati all’uso di concetti e modelli; nell’analisi di dati di attualità si potrà perseguire il raggiungimento di diversi obiettivi.
Contenuti

Terzo Anno: fino alla metà ’600

1. L’Europa del basso-medioevo: poteri di diritto e poteri di fatto: il rapporto città campagna e l’organizzazione del territorio
1. Le istituzioni che organizzano il territorio: impero, monarchie, città, feudalità.
2. La chiesa: accentramento; teocrazia; potere temporale.
3. Le trasformazioni dell’impero, dei regni, degli ambienti urbani. I conflitti. Il fallimento della teocrazia.
2. L’avanzamento e l’arresto delle frontiere interne e esterne della Europa
1. Le spinte demografiche e produttive; la ricerca di nuove terre. Verso una nuova articolazione della società: ambiente urbano e rurale.
2. Contatti, guerre, scambi: mondo latino, mondo germanico, mondo slavo; i l Mediterraneo e l’Italia; Bisanzio; l’Islam; l’Asia mongolica.
3. Crisi del XIV secolo: flessione demografica, mutamenti della produzione e dei mercati, tensioni economiche e contrasti sociali.
3. Dall’unitarietà del mondo medioevale alla molteplicità del mondo moderno
1. Il processo di differenziazione degli ambiti ecclesiastico e laico; il diritto canonico, il diritto romano, le consuetudini. Il ruolo del laico nel mondo. Nuove forme di religiosità. Ordini mendicanti. Movimenti ereticali.
2. Il processo di differenziazione culturale: la cultura cortese e urbana; le università. La distinzione progressiva fra Dio, uomo, natura. Dalla «rinascita» del XII secolo all’umanesimo, ai rinascimenti. Gli strumenti della comunicazione culturale.
3. La crisi dell’universalismo politico: nuove dottrine politiche e concetto d’impero. dall’impero «universale» all’impero «dinastico». La crisi del centralismo ecclesiastico: le teorie conciliariste.
4. La formazione dell’Europa degli stati
1. Stati nazionali e stati regionali. La centralizzazione e il controllo del territorio: burocrazia, fisco, esercito e guerre.
2. L’impero asburgico. L’Europa orientale, la vicenda di Bisanzio e l’impero ottomano.
3. Guerre di egemonia. pace come aspirazione morale e paci come strumenti di nuovi equilibri.
5. Conquista di nuove terre, ridefinizione di identità, mutamento di equilibri in Europa
1. Popolazione e risorse. Relazione uomo-natura-tecnica.
2. Il controllo dell’oceano Indiano. L’Africa, le Indie, le Americhe. Esploratori, conquistatori, missionari, mercanti. Imperi coloniali.
3. Differenze e riconoscimento dell’altro.
4. Nuove risorse e nuove gerarchie economiche e territoriali: Atlantico, Mediterraneo e mare del Nord.
6. I l tempo delle trasformazioni: religione, cultura, mentalità
1. Le riforme religiose: protagonisti, sviluppi, guerre, differenziazioni, nuovi assetti.
2. L’autonomia della politica. Stati e chiese. Gli strumenti del controllo sociale.
3. Individualismo e razionalismo: rivoluzione scientifica, nuove culture. La civiltà barocca.
Quarto Anno: metà ’600 - fine ’800

1. Governati e governanti fra partecipazione e concentrazione del potere. Lotte politico-sociali, dottrine politiche, configurazioni istituzionali. Quadro europeo e modelli regionali
1. Dai ceti di antico regime alle nuove classi emergenti. La doppia rivoluzione inglese e il parlamentarismo. I sussulti di metà seicento. Repubblica e autogoverno: il caso olandese. Poteri centralizzati e resistenze civili: il «laboratorio» francese.
2. Prodromi della teoria liberale: la rappresentanza politica e la divisione dei poteri. Nascita dell’opinione pubblica. La riorganizzazione amministrativa.
3. Statualità emergenti, periferie dell’Europa e nuovo equilibrio europeo.
2. La trasformazione sociale. Popolazione, economia, società e territorio fra «crisi generale» e «nuove frontiere»
1. Esplosione demografica, produzione agricola e nuovi rapporti sociali nelle campagne.
2. Dal lavoro agricolo all’organizzazione manifatturiera: approvvigionamenti, tecniche d’uso, macchine. Avvio della rivoluzione industriale.
3. Energie, risorse, ambiente.
3. Il problema della rivoluzione come paradigma del cambiamento. Dall’età barocca alla stagione delle riforme. Europa e America a confronto
1. Rivoluzione culturale: illuminismo, diffusione di nuovi modelli comportamentali. Razionalismo, individualismo, utilitarismo, cosmopolitismo.
2. Critica della tradizione e progettualità delle riforme. Dispotismo illuminato.
3. La scelta rivoluzionaria: Stati Uniti d’America e Francia.
4. La rivoluzione francese in Europa.
4. 4. Nazione e popolo. Prospettive sociopolitiche e culturali nell’epoca del liberalismo classico. Borghesie alla prova
1. Cultura romantica, ideali socialisti ed umanitari, pensiero liberale, cattolicesimo e liberalismo. Mete e conquiste costituzionali.
2. Dalla rivoluzione francese ai risorgimenti nazionali.
3. Il quarantotto.
5. Processi di integrazione nazionale e costruzioni s o v r a - n a z i o n a l i
1. Questioni politiche e istituzionali nella formazione dello Stato unitario in Italia.
2. Il processo di unificazione tedesca: monarchia, esercito, classi sociali e formazione del mercato nazionale.
3. Espansione della «frontiera» e guerra civile americana.
4. L’articolarsi del quadro europeo e gli imperi plurinazionali.
6. L’economia mondiale e la rottura dell’equilibrio europeo
1. La grande depressione: crisi agraria, migrazioni, emigrazioni.
2. Protezionismo, militarismo e stato interventista. I caratteri della seconda rivoluzione industriale.
3. Internazionalismo socialista: la Comune.
4. Imperialismo e colonialismi. Dall’egemonia bismarkiana alla crisi dell’equilibrio europeo.
Quinto Anno: Il novecento

1. Le forme della società di massa
1. L’andamento demografico.
2. Mobilità e questioni sociali: borghesie, classi operaie, gruppi marginali. Il movimento operaio e lo sviluppo dei sindacati. Il socialismo ed il pensiero sociale cattolico. La questione femminile.
3. L’organizzazione dei sistemi politici: parlamenti, partiti e riforme elettorali. Comportamenti collettivi, formazione del consenso: scuola, opinione pubblica, legislazione sociale. I movimenti nazionalisti. La crisi di fine secolo in Italia e i caratteri dell’età giolittiana.
4. La crisi del positivismo e la ridefinizione dei paradigmi della scienza. Nuove tendenze culturali.
2. La dissoluzione dell’ordine europeo
1. I segni precursori dell’instabilità: competizioni interstatali e imperialismi, conflitti regionali, ideologie nazionaliste.
2. La prima guerra mondiale.
3. Le due rivoluzioni russe e il comunismo di guerra. I movimenti di massa in Europa e il fallimento della rivoluzione in occidente. La crisi dello Stato liberale in Italia.
4. I trattati di pace e la nuova mappa geopolitica mondiale. I movimenti di liberazione nel Terzo mondo e il nodo del Medio Oriente. Le relazioni internazionali e la Società delle Nazioni.
5. La fabbrica del consenso: la radio, il cinema e i nuovi modelli della vita privata.
3. Dalla guerra alla guerra. Strategie e tentativi di controllo della crisi
1. Scenari e attori internazionali della crisi. La frammentazione del mercato mondiale.
2. L’emergenza totalitaria: lo stato fascista in Italia, l’ascesa del nazismo in Germania, la diffusione dei regimi autoritari in Asia e in America latina.
3. La sfida dell’Unione Sovietica e il socialismo in un paese solo; l’industrializzazione forzata e le basi sociali dello stalinismo; il partito-Stato e il mosaico delle nazionalità.
4. Crisi economica e risposte delle democrazie occidentali: gli Stati Uniti e il New Deal, le politiche economiche keynesiane in Francia, Gran Bretagna e nei paesi scandinavi.
5. L ’ insicurezza collettiva e l’erosione della pace: i fronti popolari e la guerra civile spagnola. L’espansionismo hitleriano, il riarmo e il fallimento delle diplomazie.
6. La seconda guerra mondiale come conflitto totale. Le conseguenze politiche ed economiche.
4. Il mondo bipolare
1. L’ordine delle superpotenze: la conferenza di Yalta e la divisione del pianeta in sfere d’influenza; gli accordi di B retton Woods e il sistema economico internazionale; la nascita dell’ONU. La fine della «grande alleanza» e la guerra fredda. Il potere atomico e l’equilibrio del terrore.
2. I due blocchi tra competizione e distensione: gli USA e la «nuova frontiera» kennedyana; il processo di unificazione europea; la destalinizzazione in URSS; le democrazie popolari dell’est.
3. L’Italia repubblicana: istituzioni, sviluppo economico, lotta politica, squilibri sociali.
4. L’esplosione della periferia: inflazione demografica e decolonizzazione del Terzo Mondo; India e Cina, due rivoluzioni a confronto; la crisi del sud-est asiatico; questione palestinese e conflitti arabo-israeliani; l’emancipazione dell’Africa; dipendenza economica e dittature militari in America latina.
5. La Chiesa cattolica e la «svolta» del Concilio vaticano
6. Il sessantotto.
5. Verso il nuovo ordine mondiale
1. Le trasformazioni dell’economia e la società post-industriale. Lo squilibrio Nord/Sud e i limiti dello sviluppo. Movimenti demografici e migrazioni internazionali.
2. Il sociale ridefinito: soggettività emergenti, movimenti collettivi e istituzioni diffuse; il microsistema della famiglia. Le patologie sociali. Il governo della società complessa.
3. Rivoluzione informatica e tecnologica; la diffusione planetaria dei mass media, il confronto tra culture. Scienza e nuovi problemi.
4. La «rivoluzione» del 1989: crollo di sistemi, imperialismi e localismi.
5. La geopolitica ridefinita: spinte nazionalistiche e identità nazionali. Comunità sovranazionali. Fondamentalismi, nuove emarginazioni. Uso delle risorse e redistribuzione della ricchezza.
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